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Diario della settimana 


Il MAGGIO, Parigi. - Alla conferenza del « quattro », il 
ministro Molotov aderisce al piano suggerito dal francese 
Bidault, e propone che il mandato sulle colonie italfane 
sia affidato dall'O.N.U. all'Italia medesima, rinunziando la 
Russia di insediarsi in Tripolitania. Byrnes non si oppone 
al progetto russo mentre Bevin riafferma il suo punto di 
vista per la Cirenaica. Anche la questione delle ripar 
zioni da imporre all'Italia pare di più facile soluzione do- 
po la dichiarazione di Molotov che la sua domanda ha 
più che altro un valore simbolico. 

Nucva York. - Il Presidente Truman dichiara, nel suo 
discorso all'Università di Fordham, che «la civiltà non 
potrebbe sopravvivere ad una guerra atomica che ridur- 
rebbe il mondo ad un cumulo di rovine» ed aggiunge: 

Se la civiltà deve sopravvivere noi dobbiamo coltivare 
la scienza dell'amicizia umana » 

Il Cairo. - Il segretario generalq della Lega araba, Az- 
zam Pascià dichiara che « qualora la Tripolitania dovesse 
essere consegnata all’amministrazione fiduciaria italiana 
ciò significherebbe la guerra ». 

Milano. - 1l maestro Arturo Toscanini dirige il primo 
concerto alla Scala dopo la ricostruzione del grande tea- 
tro. Il pubblico festeggia il ritorno di Toscanini con' ma- 
nifestazioni entusiastiche. 


12 MAGGIO, Roma. - In tutta l'Italia incominciano i gran- 
di comizi elettorali. A Milano parlano Carlo Sforza, Luigi 
Longo, Tremelloni, Luzzatto, Gonzales, Basso, Greppi, Mi- 
gliori, Bergmann, Boneschi, Tibaldi e Tanci. A Roma, Sa- 
ragat, La Malfa, Ruini, Bencivenga. A Trento l'on. De 
Gasperi. 

Alessandria d'Egitto. - L'ex re Vittorio Emanuele insie- 
me con la ex-regina giungono in Egitto dove intendono 
trascorrere il loro esilio. 

Tabriz. - La radio democratica controllata di Tabriz, se- 
condo quanto informa la Reuter, annuncia che, poiché il 
Governo di Teheran non ha voluto aderire alle proposte 
dell'Azerbaigian « noi dichiariamo la guerra alla Persia e 
l'armata: nazionale sta marciando su Teheran ». 


13 MAGGIO, Roma. - Il Consiglio dei ministri deciderà 
se l'amnistia richiesta da Umberto II per reati politici co- 
muni ed amministrativi sarà concessa prima o dopo la 
Costituente. 
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Londra. - 


La questione della Venezia Giulia è sempre 
al centro; della Conferenza di Parigi. L'impressione gene- 


rale negli ambienti londinesi è che la Russia sarà fer- 
l rivendicare Trieste alla Jugoslavia, come con- 
il discorso tenuto da Tito a Belgrado. 

Roma. - Il ministro degli Interni comunica che è desti- 
tuita di qualsiasi fondamento la notizia, apparsa su un 
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Variazioni di Ang. 


Anime guerriere conteggio difficile 


Io sottoscritto, veterano — Questo è Jim; ma non 
della « guerra alle mosche » ricordo se è stato il quinto 
chiedo di essere arruolato dell'VIII armata britannica 
per la guerra contro le ca- o l'ottavo della V ameri- 
vallette ». cana. 


INTERNATIONAL REGISTRATION 


quotidiano di Roma, relativa alla scoperta di un complotto 
per attentare a re Umberto. 


14 MAGGIO, Parigi: - Alla Conferenza di Parigi, Byrnes 
insiste nuovamente per la convocazione plenaria della pa- 
ce per il primo oppure per il 15 luglio e propone che in- 
tanto la conferenza dei «quattro» aggiorni i suoi lavori 
per riunirsi a Parigi il 15 giugno. Molotov chiede di con- 
sultare il suo Governo, 

Roma. - Il processo a carico dell'ex Maresciallo Grazia- 
ni è stato fissato per il 19 giugno, 

Milano. - Antonio! Greppi viene riconfermato sindaco di 
Milano. 


15 MAGGIO, Parigi. - La Conferenza dei quattro mini- 
stri degli Esteri sta per finire senza aver raggiunto nean- 
che un accordo di massima per la stipulazione della pace 
con l'Italia. Il 15 giugno avrà luogo, sempre ‘f Parigi, 
un'altra sessione della Conferenza dei ministri degli Esteri 
e solo allora sarà deciso il momento della convocazione 
della Conferenza generale della pace, 


Parigi, - I quattro ministri decidono la revisione dell'at- 
mistizio con l'Italia, accettando il progetto Byrnes che 
prevede: l'abolizione della commissione alleata in Italia; 
un nuovo organo per il controllo delle Forze armate; la 
permanenza del Governo militare alleato nella Venezia 
Giulia e nella provincia di Udine; l'abolizione delle clau- 
sole economiche. 


li MAGGIO, Parigi. - I quattro ministri degli Esterì fir- 
mano il nuovo modus vivendi riguardante l'Italia. Con 
questo atto la Conferenza viene aggiornata al 15 giugno. 

Roma. - Il Consiglio dei ministri approva |l testo del 
decreto di amnistia. Il condono è concesso per tutti i reati 
per i quali la legge commina una pena detentiva non 
periore a sei mesi, oppure una pena pecunaria non 
periore a novemila lire. 

Il Cairo. - Le truppe britanniche iniziano lo sgombero 
del Cairo e di Alessandria. 


Roma. - In seguito alle lettere e alle istanze inviate alla 
Commissione alleata per sollecitare che la data del refe- 
rendum e delle elezioni venga posposta, l'ammiraglio Sto: 
ne dichiara che gli alleati non interverranno per far rin- 
viare la Costituente. 


17 MAGGIO, Roma. - In seguito alla richiesta dell'U.N 
R.R.A. di ridurre la razione del pane a 160 grammi, il Pre- 
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In questa rubrica si rispi 
il nome e l'indirizzo del lettore che le 
nimo indicato dal lettore stesso. 
dere subito, Indirizzare le doma: 


Mi interessa molto conoscere le dif- 
ferenze essenziali tra la nuova Costi- 
tuzione francese, recentemente boccia- 
ta dal referendum popolare, e la vecchia 
Costituzione, soprattutto in relazione al- 
l'atteggiamento dei vari partiti. Perché 
i comunisti e i socialisti preferiscono il 


sistema unicamerale? Come. era costi-_ 


tuito il Senato francese secondo la vec- 
chia Costituzione? (L. B., Milano). 


La vecchia Costituzione francese, 
approvata nel 1875, e modificata in al- 
cuni particolari nel 1879, nel 1884 e 
nel 1889, organizzava un regime par- 
lamentare di governo e non differiva 
sensibilmente “dalle Costituzioni del- 
la maggior parte degli Stati europei; 
invece la nuova Costituzione si ispi= 


rava al governo della Convenzione e. 


creava il governo'diretto della Came- 
ra dei deputati. I punti principali in 
cui differiscono le due Costituzioni 
sono le attribuzioni del Presidente 
della Repubblica e la struttura del 
Parlamento, > 

Secondo la vecchia Costituzione, il 
Presidente della Repubblica, eletto 
per. 7 anni con la maggioranza as- 
soluta dei voti della Camera dei de- 
putati e del Senato, riuniti .a forma- 
re l'Assemblea nazionale, promulga- 
va le leggi approvate dalle due Ca- 
mere e ne ‘curava l'esecuzione, no- 
minava i ministri, su proposta del 
primo ministro, scelto tra la maggio- 
ranza manifestatasi nelle Camere, no- 
minava a tutti i posti civili e militari, 
concludeva i trattati con le Potenze 
estere, che però dovevano essere ap- 
provati dalle due Camere se conte- 
nevano clausole circa il territorio del- 
la Francia e delle colonie, e, col pre- 
vio consenso del Parlamento, dichia- 
rava la guerra, Con l’approvazione 
del Senato egli poteva sciogliere la 
Camera dei deputati; non era respon- 
sabile, tranne nel caso di alto tradi- 
mento. 

La Camera dei deputati, con 618 
membri, era eletta per 4 anni, con 
voto universale maschile, segreto e 
diretto; la Repubblica era divisa in 
circoscrizioni elettorali, ognuna del- 
le quali eleggeva un deputato. 

Il Senato, con 314 membri, era e- 
letto da collegi dipartimentali for- 
mati di delegati municipali'eletti dai 
Consigli comunali. (da 1 a 24, secon- 
do il numero dei consiglieri; Parigi 
eleggeva 30 delegati), dei deputati, 
dei consiglieri generali (di diparti- 
mento) e dei consiglieri di arrondis- 
sements; i senatori dovevano avere 
almeno 40 anni di età; il Senato si 
rinnovava per un terzo ogni tre anni. 

Invece con la nuova Costituzione 
riponeva l’intiera sovranità naziona- 
le nel popolo, rappresentato da una 
Assemblea nazionale unica, eletta per 
cinque anni col suffragio universale, 
uguale, diretto e segreto; per gli elet- 
tori si richiedeva l'età minima di 20 
anni, per gli eletti quella di 23 anni. 
All’Assemblea sarebbe spettato non 
soltanto tutto il potere legislativo, 
ma una diretta ingerenza nel potere 
esecutivo, perché essa avrebbe eletto 
il Presidente del Consiglio dei mini- 
stri e avrebbe controllato l'azione del 
gabinetto sia direttamente sia per 
mezzo del suo ufficio ‘di presidenza; 
soltanto l'Assemblea avrebbe potuto 
fare leggi, senza poter delegare ad 
altri in tutto o in parte questa fa- 
coltà (per evitare i decreti-legge); i 
membri dell’Assemblea avrebbero a- 
vuto l'iniziativa di nuove spese, il 
potere del Presidente dei ministri sa- 
rebbe stato strettamene controllato 
dall'Assemblea; che avrebbe dovuto 
esplicitamente approvare. la. compo- 
sizione del ministero e il programma 
governativo. Per dare una certa sta- 


curiosità 


bilità al gabinetto era disposto che la 
questione di fidutia avrebbe dovuto 
‘esser posta soltanto con deliberazione 
del Consiglio dei ministri e votata un 
giorno dopo che\essa sarebbe stata 
posta; mentre una mozione di censura 
si sarebbe potuta votare solo due gior- 
* ni dopo la sua presentazione; se l'As- 
semblea avesse respinto il voto di 
fiducia o approvato la mozione di cen- 
sura, il gabinetto si. sarebbe dovu- 
to dimettere. Se nel'corso di una ses- 
sione annuale ‘l'Assemblea avesse 
provocata due crisi ministeriali, fl 
Consiglio dei ministri avrebbe potu- 
to. deliberare lo scioglimento. dell’As- 
semblea; ma ciò soltanto nella secon- 
da metà della legislatura. 
L'Assemblea! avrebbe ‘dovuto eleg- 
gere, il Presidente della Repubblica, 
a maggioranza di due terzi o dei tre 
quinti, per 7 anni. I poteri del Pre- 
sidente sarebbero stati limitatissimi, 
riducendosi quasi a una pura fun- 
zione onorifica; egli avrebbe avuto 
il diritto di comunicare all'Assem- 
blea i nomi dei candidati alla pre- 
sidenza del Consiglio, avrebbe presie- 
duto il Consiglio dei ministri, quello 
della magistratura e quello della di- 
fesa nazionale. n 
Anche sul potere giudiziario si sa- 
rebbe esercitato un influsso da parte 
dell'Assemblea, perché il Consiglio 
della magistratura, che avrebbe do- 
vuto' assicurare la disciplina dei ma- 
gistrati e la loro indipendenza, sa- 
rebbe stato costituito del Presidente 
della Republica, del Ministro della 
Giustizia, di sei persone elette per 
sei anni dall'Assemblea e di quattro 
magistrati eletti parimenti per sei 
anni. 
Accanto all'Assemblea, unico con- 
trappeso, due consigli consultivi: il 
Consiglio economico, eletto per tre 
anni, e il Consiglio dell'Unione Fran- 
cese, eletto per quattro anni dai con- 
siglieri generali di dipartimento della 
Francia e dai consigli generali o dalle 
assemblee territoriali dei dipartimen- 
ti e dei territori d’oltre mare. Questi 
due consigli avrebbero avuto facoltà 
“limitatissime. Inoltre, commissioni 
permanenti dell’Assemblea avrebbero 
controllato minutamènte l’azione di 
ogni ministro, nonostante che questo 
fosse un vero mandatario dell’Assem- 
blea. Questo stato di cose poi era ag- 
gravato dalla legge elettorale, che pre- 
vede la rappresentanza proporzionale 
con liste bloccate e senza che l’eletto- 
re possa indicare le preferenze, 


I socialisti e i comunisti hanno ap- 


poggiato e fatto trionfare alla Costi- 
tuente questo regime, perché esigono 
che alla volontà del popolo, espres- 
sa nei comizi, non venga frapposto 
aleun ostacolo; il Movimento repub- 
blicano popolare, che, come il nostro 
partito democratico cristiano, è un 
* partito di rnassa, ma anche un'ala 
conservatrice, invece propugnava la. 
concessione di maggiori poteri al Pre- 
sidente, che non doveva essere eletto 
soltanto dalla Assemblea nazionale, 
" doveva designare il ‘Presidente del 
Consiglio dei ministri, secondo la ge- 
nerale pratica parlamentare, el ave- 
re la facoltà di sciogliere, in deter- 
minati casi, le Camere, inoltre chie- 
deva una seconda Camera, che avreb- 
be potuto essere benissimo il Consi- 
Elio dell'Unione francese; e una ‘Su- 
prema Corte che giudicasse della co- 
stituzionalità delle leggi. Tutti gli al- 
tri partiti della Costituente, dai radi- 
cali socialisti al cosiddetto « partito 
repubblicano della libertà », che rap- 
presenta l'estrema destra, appoggia- 
vano come minimo queste richieste. 

I comunisti e i socialisti si oppon- 
gono decisamente a una seconda ca- 
mera, perché ricordano. che il Sena- 
to, guidato dall'ottantenne Caillaux, 


del 


rese nulli tutti i tentativi di riorga- 
nizzazione dell'economia francese, in- 
trapresi dai governi del Fronte popo- 
lare, presieduti da Léon Blum; gli 
altri partiti temono che una Camera 
Unica renda possibile la dittatura co- 
munista. 


Che cosa sono i papiri di Ossirinco? 
(N L., Torino), 


Negli anni 1895-96 D. G. Hogarth, 
B. P. Grenfell e A, S. Hunt intra- 
presero in Egitto degli scavi per ri- 
cercare deî papiri, cioè scritti sulla 
speciale carta ottenuta dagli antichi 
Egiziani incollando strisce del fusto 
di una pianta erbacea acquatica, il 
Cyperus papyrus, che cresce nell'alto 
Egitto ed era anticamente coltivata 
nel Delta. Grandi scoperte furono fat 
te nelle rovine di una città egiziana, 
detta dai greci Oxyrhynchos, dal no- 
me di un pesce del Nilo, che gli abi- 
tanti veneravano. La città, chiamata 
dagli Egizi Per-emset, era il capo- 
luogo del 19° nomo (provincia) del- 
l'alto Egitto, e che sorgeva vicino 
all'odierna el-Bahnasa, presso la riva 
sinistra del Nilo. Nella stessa locali- 
tà hanno anche eseguito ricerche 
E. Pistelli, G. Farina ed altri studio- 
si italiani, conseguendo buoni risulta- 
ti. Ad Ossirinco furono trovate de? 
le ceste piene di papiri da buttar 
via, e che pure ci hanno dato dei 
veri tesori. 

I papiri, che fecero maggiore im- 
pressione furono quelli che riporta- 
vano alcuni «detti» (Logia) attribui- 
titi a Gesù Cristo: in un primo tempo 
se ne*fece gran caso, come documen- 
ti della tradizione di valore pari ai 
Vangeli; oggi si ritiene generalmente 
che siano pii ricordi che non rimoa- 
tano più lontano del sec. 2° della no- 
stra era, . 

I papiri di Ossirinco ci hanno perà 


dato poesiè sconosciute di Pindaro, . 


nuovi «frammenti, di Saffo, Alceo ed 
Ibico, gran parte del dramma sati- 
resco I Segugi di Sofocle, e fram- 
menti delle tragedie Euripilo e Gli 


Sciri, larghi frammenti della Ipsi-. 


pile di Euripide ecc. 

Ma, insieme con i papiri di Ossi- 
rinco, altri papiri trovati al Fayum, 
a Krokodipolis, a Tebtynis, a Ko- 
ranis, a Hibeh, a Magdola, a Hera- 
kleopolis, a Busiris, nell'isola Elefan- 
tina (tutti in Egitto), ci permettono di 
conoscere la vita quotidiana degli a- 
bitatori dell’Egitto tolemaico e ci hanno 
fatto ritrovare pregevoli opere lette- 
rarie. Tra queste, oltre a quelle di 
Ossirinco, meritano di essére notate 
il trattato di Aristotele nella Costi- 
tuzione degli Ateniesi, il poema epi- 
co-lirico di Timoteo I Persiani, i mi- 
miambi di Eroda, le orazioni» di Ipe- 
ride, un migliaio di versi di Bacchi- 
lide, vasti frammenti delle comme- 
die di Menandro, E poi leggi, decreti, 
ordinanze, rescritti, rapporti ufficiali, 
sentenze .giudiziarie, ricevute di im- 
poste, bilanci; e, nel campo delle at- 
tività private, reclami, istanze, con- 
tratti di vendita, di ‘affitto, di matri- 
monio, testamenti e lettere e oracoli 
e formule ‘magiche e fatture... 

Così apprendiamo che nel 130 a. C. 
il.generale Paos .si apprestava a fare 
una spedizione contro i banditi del 
distretto ‘di Hermonthis; nel 123 a. C, 
questi turbolenti abitanti di Hermon- 
this aprirono le dighe presso Kroko- 
dipolis e assalirono la città. 

Notizie precise abbiamo sulle città 
di Arsinoe; conosciamo i nomi dei 
35 proprietari di case di un quartiere 
della città nel 73 d. C. Vi abitavano 


lettore 


onde soltanto alle domande che presentino un interesse generale. Le domande devono portare 
fa; le risposte saranno date sotto le iniziali del richiedente, o sotto ino pseudc- 
Poiché una risposta può richiedere lunghe ricerche, non sarà sempre possibile rispon- 
inde a Pico della Mirandola, presso l’Illustrazione Italiana, via Filodrammatici 10 Milano. 


346 persone di sesso maschile, 44 dei 
quali erano schiavi; le donne non era- 
no censite. Nel 189 d. C. in un de- 
cimo di casa abitavono 26 persone! 
In Arsinoe c'erano 48 banche. ® 

Gli Egizi talvolta si vergognavano 
di portare un nome egiziano, e chie- 
devano di cambiarlo in un nome gre- 
co: così un certo Eudemone, figlio di 
Psois e di Tiatrès, chiede che i ge- 
nitori siano chiamati Erone e Di- 
dime. E il permesso fu accordato. 

Ci è pervenuto un contratto di ma- 
trimonio del 310 a. C., che è il più 
antico papiro greco ritrovato: nel 6° 
anno di regno di Alessandro figlio 
di Alessandro Magno Eraclide accet- 
ta Demetria, dell'isola di Coo, come 
sua legittima moglie, dalle. mani dei 
genitori di lei Leptine e Filotide, con 
un corredo e ornamenti per 1000 drac- 
me (circa 1000 lire oro). I due coniugi 
si impegnano ad una reciproca fe- 
deltà: se il marito avesse preso una 
concubina doveva restituire la dote 
e pagare altre mille dracme.:Se per 
caso due sposi divorziavano, la col- 
pa era del diavolo. 

Nel 3° sec. d. C, erano in uso gli 
inviti a pranzo: «La signora Eraide 
— leggiamo — ti prega di partecipa- 
re al banchetto per le nozze di suo 
figlio, in casa di lei, domani 5 al- 
l'ora nona (le tre del pomeriggio) ». 

Ecco un bigliettino®per un appun- 
tamento galante, press'a poco della 
stessa, epoca del precedente: «Ogni 
felicità & te, mia signora Serenia, 
da Petosiride, Fa di tutto, o signora, 
per venire il 20 alla festa del natale 
del dio, e fammi sapere se verrai in 
barca o con l’asino, perché te ne pos- 
sa mandare uno incontro. Ma sta at- 
tenta di non dimenticare. Ti auguro 
che tu stia sempre bene ». 

Una moglie scrive al marito lon- 
tano: «Taide ad Apollonio, suo si- 
gnore, saluti .cordialissimi. Prima di 
tutto ti ossequio e prego sempre per 
la tua salute. Mi sono spaventata non 
poco nell'apprendere che sei diven- 
tato così debole; ma siano rese gra- 
zie agli dei, che ti hantîto conservato, 


Ti esorto, o.signore, che ti piaccia . 


farmi venire da te; altrimenti morirò, 
non vedendoti ogni giorno. Oh se po- 
tessi volare e venire a carezzarti! 
Perché sono molto inquieta per te. 
Fa dunque la pace e mandami a pren- 
dere. Sta sano e tutto ti sia prospero. 
Addio ». 

E per chiudere, ecco una lettera di 
un bambino al padre lontano: «Teo- 
ne saluta suo padre Teone. Hai fatto 
una bella cosa, non lasciandomi ve- 
nire con te in città! Se tu non vuoi 
che io venga con te ad Alessandria, 
io non ti scriverò più né ti parlerò 
più né ti farò più auguri di buona 
salute. Se andrai ad Alessandria non 
prenderò più la tua mano né ti ri- 
cambierò il tuo saluto: Se non vuoi 
portarmi con te, avverrà così. E mia 
madre disse ad Archelao: «Egli mi 
farà morire; mandalo via! Ti sei com- 
portato proprio bene! Mi hai mandato 
dei baccelli. Sono stato ingannato il 
12, quando sei partito. Dunque, man- 
dami a prendere, te fe scongiuro; 
Se non mi manderai a prendere, cer- 
to non mangerò né berrò più. Così 
sia. Sta sano, te l’auguro ». 

Ci sarebbe molto da spigolare, tra 
questi vecchi scritti: si può seguire 
la carriera di un soldato, si può leg- 
gere l'istanza di un aspirante ad un 


. impiego pubblico, l'elenco del guar- 


daroba di un elegantone, mandati di 
cattura... E si può vedere che il mon- 
do è sempre lo stesso. Ma per questo, 
veramente, non c’è bisogno dei pa- 
piri di Ossirinco. 
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EM 


ANGELI 


GARZANTI 


li poeta della dolorosa meccanicità della vi- 
cenda quotidiana, Rosso ‘di S. Secondo nel suo nuovo romanzo “Incontro 
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(Continuazione dalla Ila di copertina) 
sidente De Gasperi rivolge un nuovo. ap- 
pello ai produttori perché accelerino la 
consegna delle quote supplementari, in mo- 
do da superare il periodo sempre critico 
della saldatura 

Bucarest. - Si conclude a Bucarest il 
processo a carico dei criminali di guerra 
romeni. L'ex maresciallo Antonescu, rite- 
nuto responsabilq del disastro del paese, è 
condannato a morte 

Washington. - Il Presidente Truman an- 
nuncia l'adozione di un provvedimento di 
controllo governativo delle ferrovie degli 
Stati Uniti, evitando in tal modo lo seio- 
pero di 250 mila ferrovieri. 

Roma, - Il nuovo armistizio per l'Italia 
inviato per la firma al comandante in ca- 
po degli alieati, generale Morgan, sarà sot- 
toposto al Governo italiano. La firma del 
nuovo armistizio importa l'automatica de- 
cadenza dell’« armistizio lungo » firmato a 
Malta dal maresciallo Badoglio. 
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Dal 26 ottobre al 10 
PROFUMI D'ITALIA 


18 MAGGIO, Roma. - Il ministro degli 
Interni, Romita, rivolge un appello ‘alla 
stampa perché usì maggior moderazione, 
nell'imminenza del referendum. 

L'Aja. - Il Governo olandese presenta le 
dimissioni alla regina Guglielmina, in se- 
guito ai risultati delle elezioni per la for- 
mazione della Camera Bassa del Parla- 
mento. Le elezioni, com'è noto, hanno se- 
Bnato la sconfitta del partito laburista al 
quale appartiene il Primo ministro dimis- 
sionario. 


Londra. - Secondo notizie attendibili il 
Presidente del Consiglio italiano avrebbe 
dichiarato al Comitato di liberazione na- 


zionale giuliano che egli si rifiuterà di fi 


mare il trattato di pace qualora contem- 
plasse la proposta francese concernente la 
nuova frontiera 


italo-jugoslava. 


glio all'11 agosto 

MARI E VINI D'ITALIA 
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Dal 22 febbraio al 9 marzo 
ARTIGIANATO 


20 al 30 marzo 


E DELLO SPORT 


NOTIZIARIO 


VATICANO 


#* Ad alcune migliaia di donne di Azione 
cattolica, convenute in San Pletro per rin- 
graziare la Vergine nel primo anniversario 
della fine della guerra in Italia, il Papa ha 
rivolto un discorso. Dopo aver ricordato 
come la donna abbia subito nella sua po- 
sizione sociale, una evoluzione non meno 
rapida che profonda, ha detto che se vuo- 
le essere cattolicamente operosa lo può es- 
sere con la professione aperta della fede, 
con l'azione verso gli altri, col retto eser- 
cizio del diritti politici. Pio XII ha' quindi 


BONOMELLI fo 


ricordato alle giovani cattoliche il dovere 
della loro responsabilità. « Al vostro dirit- 
to di voto corrisponde il dovere di votari 
il dovere di non dare il vostro suffragio 
che a quei candidati e a quelle liste di 
candidati che offrono non promesse vaghe 
ed ambigue ma sicure garanzie che rispet- 
teranno | diritti di Dio e della religion 
Pensate bene a questo dovere: è per voi 
sacro: vi obbliga dinanzi a Dio. E poiché 
con la vostra scheda elettorale voi avete 
mano i supremi interessi della vostra 
Patria si tratta di tutelare e conservare al 
vostro popolo la sua civiltà cristiana ». 


#* L'abdicazione di Vittorio Emanuele IMI 
è stata ufficialmente e personalmente ar 
nunziata al Papa dal Duca del Mare 'Thaon 
di Revel; l'assunzione ai trono di Umbe 
to Il dal marchese Pasquale Piana amba 
sciatore d'Italia presso la Santa Sede, 


# Mons. Francesco Ritter, arcivescovo ti- 
Egina, 


tolare di è stato nominato Inter- 


aperitivo ? 
MISTURA 
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ONINI 


RICCIARDI-MILANO 


Non è il figlio di un potente sovrano :.. il suo regno non si estende su popolose città e 
borgate ... i suoi sudditi non sono innumerevoli ... si chiamano papà e mamma e lo circon- 
dano delle più amorevoli cure perchè cresca sano, robusto e felice, ben preparato alle lotte 


per la conquista di un posto nel mondo. 


Mamme, per il vostro piccolo "erede" scegliete il meglio: nella sua 
dieta giornaliera non dimenticate il formaggino MIO, alimento vita- 


minico supernutritivo, raccomandato da illustri pediatri 
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elle cliniche di domani — ha 
promesso il dottor Ritz E. 
Hermann, soprintendente d’un o- 
spedale americano — appena le mo- 
gli avranno partorito, la radio tra- 
smetterà ai mariti ansiosi nella sala 
d’aspetto, la notizia e i particolari 
del lieto evento e li informerà del 
sesso del neonato. E di questo neo- 
nato si faranno udire, accostando- 
lo al microfono, i primi vagiti. 

Benissimo. In quei momenti le 
mamme sono le protagoniste e i 
babbi, provvisoriamente e dal pun- 
to di vista dell'azione, personaggi 
di secondo piano. La parte che 
spetta ad essi, in quel prologo di 
una vita, l'hanno bene interpreta- 
ta da un pezzo. La riprenderanno 
più tardi, nell’idillio, nella comme- 
dia o nel dramma; ma l’interesse, 
le trepidazioni, le cure sono tutte 
consacrate alla loro donna e all’in- 
fante. Eppure, poveracci, soffrono 
anch'essi; non forse come quel sen- 
sibile signore del Detour di Bern- 
stein, che, sempre, quando la sua 
consorte vigorosa e intrepida e 
prolifica, sta per liberarsi del caro 
e prezioso pondo, è costretto a met- 
tersi a letto, tanto si sente esagita- 
to, spaventato e sfinito; ma certo 
palpitano, fremono, impallidiscono. 
Era tempo che si avesse pietà della 
loro trepidazione e si trovasse il 
modo di abbreviare la loro pena! 
Mentre l’ostetrico soccorre la ma- 
dre, ecco la radio porgerà consola- 
zione — quando è consolazione — 
al consorte. La civiltà moderna va 
nei suoi quarti d’ora di filantropia, 
escogitando e attuando provviden- 
ze sempre più delicatamente u- 
manitarie. E la radio, quali possi- 
bilità di manifestarsi ed agire of- 
fre alla solidarietà umana! Una 
delle più belle è certo l’S.0.S. che 
lancia, attraverso gli spazi, quando 
chiede una medicina, difficilmente 
trovabile, per un ammalato gravis- 
simo, e investe dell'angoscia del 
morituro migliaia e migliaia di a- 
scoltatori; sì che quegli fra di essi, 
vicino o lontano, che possiede il 
farmaco invocato, s'affretta a man- 
darlo. 

I padri dell'avvenire che potran- 
no o dovranno condurre le loro di- 
lette compagne a partorire nelle 
cliniche benediranno la radio che 
placherà la loro dolorosa inquietu- 
dine e il dottor Ritz E. Hermann che 
promuove e promette questa gene- 
rosa innovazione negli ospedali 
americani. Ma, purtroppo, il cor- 
diale scienziato, parla soltanto del- 
le Cliniche di domani, che, proba- 
bilmente saranno le cliniche di do- 
po domani o del mese venturo 0 
dell’anno prossimo. E intanto gli 
sventurati mariti d'oggi patiranno 
ferocemente nelle sale d’aspetto, 
dove la radio non grida le recentis- 
sime del parto di loro spettanza! 
Essi dovranno contentarsi d’una 
comunicazione fatta per mezzo del 
telefono interno o d'una infermie- 
Ta spedita di corsa dalla camera 
della puerpera; cioè sapranno il 
tutto con un ritardo d’un minuto 
o due, e forse meno; e l’uà uà del 
pargolino l’udranno poco dopo; 
quando potranno vedere anche le 
care labbra della loro creatura. 

Con tutto il rispetto dovuto al 
dottor Ritz E. Hermann, c’è da cre- 
dere che egli non stia proprio in- 


Intermezzi 


I NEONATI AL MICROFONO 
LA MADRE E I DUE BAMBINI 
PER DISTRUGGERE LE IDEE SPIACEVOLI 


ventando la polvere; e, se anche 
l'inventasse, quale importanza ha 
la polvere nel dopo guerra della 
bomba atomica? 

A Cittanova di Modena, una 
contadina, vedova da trè anni, e 
sempre più disperata per la morte 
del marito, s'è uccisa, e ha fatto 
morire i suoi due figlioletti, uno di 
otto anni, l’altro che aveva l’età 
precisa del suo dolore. È sempre 
difficile ricostruire e giudicare con 
misericordiosa equità i.suicidi. La 
loro fredda o tempestosa dispera- 
zione è determinata, non solo da 
fatti esterni, ma anche dal miste- 
ro di pensieri e di sensibilità che 
possiamo misurare soltanto con la 
nostra mentalità; e per quanto ci si 
sforzi di essere obiettivi, non pos- 
siamo mai essere altro che noi 
stessi. Costei che fugge dalla vita 
perché non regge più allo strazio 
dell'anima sua, ci pare follemente 
crudele, quando trascina seco sot- 
terra i due innocenti che non sa- 
pevano nulla, e che certo non sof- 
frivano come lei, e non potevano, 
per l’età tenerissima, scegliere tra 


la vita e la morte; e che, in ogni 
modo, furono uccisi da lei, senza 
che una qualsiasi, anche ingenua, 
anche suggestionata docilità, potes- 
se sembrare alla sua pazzia una for- 
ma embrionale di consenso. Se mai 
quei due bambini, per il fatto 
stesso che esistevano, dovevano 
comandare a lei di vivere soppor- 
tando le più acerbe torture dell’a- 
nima; essi avevan bisogno di lei; 
perciò doveva restare accanto ai 
figli, a qualunque costo; o, per lo 
meno, se non era da tanto, doveva 
andarsene sola e non derubarli 
dell'avvenire, che, chi sa?, avrebbe 
potuto un giorno essere buono. 
Ma tutto questo è molto empi- 
rico e troppo generico, Forse in- 
vece ella ha pensato, per ragioni 
che ci sono ignote, che le sue for- 
ze fisiche e morali erano troppo 
esili per salvare da mali presenti 
o imminenti quei piccolini, e che 
il padre, soltanto il padre, portato 
lontano, nel regno pallido delle 
ombre, avrebbe potuto essere il 
loro presidio; e non si può neppur 
escludere, che, nella convulsione e 


Questa bella nidiata di bamtini, figli di lavoratori, trascorre le sue giornate 
nell'asilo Marguerite aì St. Pancras, a Londra. È l’ora del tè ed i bambini, abi- 
tuati a servirsi da soli, fungono a turno da compitissimi camerieri. 


nella confusione del suo cervello, 
ella si sia uccisa proprio per sal- 
vare i figli da grandi dolori. Nella 
sua tristezza infinita, questa, può 
esser stata la sua fissazione deli- 
rante. Come la chioccia, quando ve- 
de roteare alto il falco, raccoglie 
sotto le proprie ali i pulcini, illu- 
sa di poterli proteggere, ella forse, 
atterrita da un vero o supposto pe- 
ricolo, ha allargato su di esse le 
ali nere e fredde della morte. 

O la sua può essere stata una 
più dolce demenza. Dopo tre anni 
di assenza del suo tanto amato 
compagno, poiché egli, pianto, in- 
vocato, non tornava miracolosamen- 
te, ha voluto partire verso il paese 
d'oltre tomba, dov’era emigrato; e 
ricongiungersi a lui portandogli tut- 
to ciò che gli era stato caro, riadu- 
nando intorno a lui la dolce fami- 
gliola. Ecco, l'uomo solo, laggiù 
riavrà la sua donna sollecita e a- 
morosa e fedele; e anche i suoi 
bambini avrà, che da tre anni non 
bacia; il suo primogenito e il più 
piccolino, nato quand’egli stava 
per andar via, o forse subito dopo, 
sì che non l’ha neppur potuto ve- 
dere con i suoi occhi mortali. 


Un italafobo di Trento, lesse, al- 
l’osteria, un articolo che riafferma- 
va l’italianità della Venezia Giu- 
lia; e non potendo mangiare per lo 
meno il naso dell’articolista, fece 
a pezzi il giornale, se lo cacciò in 
bocca e l'ingoiò tutto intero, titolo, 
prezzo degli abbonamenti, testo 
politico, cronaca, varietà, pubbli- 
cità, firma del direttore, anche i 
margini. Nella sua furia polemica 
credette d'aver annullato vittorio 
samente le opinioni dell'avversario: 
e invece, per poco, le opinioni del- 
l’avversario non hanno annullato 
lui. Il giornale, sceso nelle sue vi- 
scere, le ingombrò, le infiammò, le 
occluse sì efficacemente, ehe egli 
fu sul punto di morire. Soltanto 
quattro giorni dopo il fiero pasto, 
il-rabbioso titino uscì di pericolo: 

Immaginiamo, oltre al suo mal di 
stomaco e alla dura gonfiezza del 
suo ventre, la mortificazione che ei 
provò quando, dopo aver maledet- 
ta la propaganda di quel giornale, 
s'avvide che essa era penetrata an- 
che in lui, aveva occupato il suo 
corpo e, dal suo corpo, erano per 
espellere la sua anima caparbia, 
prepotente e rissosa. Non si può 
esser battuti più compiutamente 
nel campo delle idee! 

Questo buffissimo episodio, pro- 
va e dimostra la necessità che alla 
battaglia giornalistica il pubblico 
partecipi col solo intelletto. Oppo- 
Niamo le convinzioni alle convin- 
zioni, e non i denti ai pensieri, Nu- 
triamoci idealmente delle ragioni 
che ci piacciono e ci persuadono e 
respingiamo, come un éibo sgrade- 
vole, quelle che detestiamo; ma non 
mangiamo mai materialmente né le 
une né le altre. Anche le buone e 
care idee, trattate come bistecche, 
sono indigeste; e due o quattro pa- 
gine di idee moleste e avverse, ma- 
sticate e intrippate, diventano, in 
pancia, addirittura veleno; e, come 
in questo caso, anche un terribilis- 
simo leone, come il titino in di- 
scorso, corre il brutto rischio di 
far l’ignobile fine del topo. 


IL NOBILUOMO VIDAL 


Sa questione italiana ha dominato 

la conferenza dei quattro mi- 
nistri degli Esteri a Parigi. Da un 
punto di vista di puro interesse 
nazionale avremmo anche potuto 
preferire che il nostro trattato se- 
guisse le sorti di quello della Fin- 
landia, che i Quattro harino sbri- 
gato, pare, in uno scorcio di»matti- 
nata. È vero che un rinvio o un ri- 
tardo di soluzione può riuscire me- 
no dannoso di una soluzione im- 
provvisata. Ma è anche vero che 
quando più grandi potenze si tro- 
vano a discutere fra-loro al tratta- 
mento da fare a uno Stato delle 
cui sorti dispongono, e la discus- 
sione si prolunga, e rischia di fini- 
re in litigio o di incagliarsi in un 
punto morto, c'è sempre il pericolo 
che le sorti di quella nazione si ri- 
ducano a servire di materia di 
scambio, per compromessi e mer- 
canteggiamenti fra le grandi poten- 
ze medesime; e cioè che”questioni 
vitali interessanti la potenza mino- 
re siano sbrigate non secondo prin- 
cipî di giustizia e di equità, non 
secondo criteri obbiettivi, conformi 
alla realtà delle cose, ma con ripie- 
ghi, soluzioni posticce, o anche con 
veri e propri atti di arbitrio, com- 
promettenti la stabilità della pa- 
ce. Poiché le questioni non vera- 
mente risolte, ma piuttosto imbra- 
gliate, continuano a -far sentire la 
loro influenza perturbante, alla lu- 
ce del sole o per vie sotterranee; 
finché un bel giorno ci sì trova da- 
vanti ad esse, ingigantite ed ineli- 
minabili, e non più solubili se non 
con atti di forza, attraverso violen- 
te convulsioni. 

Un rischio simile ha sembrato 
correre in qualche momento la pa- 
ce italiana; e non è detto — finché 
essa non sia redatta definitivamen- 
te — che il pericolo sia totalmente 
scomparso. Le tre potenze maggio- 
ri cui spetta di fatto l’ultima pa- 
rola per il nostro trattato sono po- 
tenze mondiali, e cioè hanno inte- 


. ressi diversi e vastissimi che si e- 


stendono a gran parte del globo 
terracqueo. La Russia sovietica è 
potenza eurasiatica, e ora fa cenno 
a-interessarsi di situazioni africa- 
ne; gli Stati Uniti hanno due fronti 
oceanici, Atlantico e Pacifico, che 
si allungano e sì stendono in cer- 
chio dalla California alle Filippine, 
dalla Groenlandia all'Africa occi- 
dentale. In quanto all'impero bri- 
tannico, il suo carattere mondiale 
è, possiamo dire, la sua stessa de- 
finizione. 

"Se di fronte a questi complessi di 
problemi mondiali si pongono, pu- 
ramente e semplicemente, questioni 
come quella di Trieste, la tenta- 
zione di considerarle qualcosa di 
assolutamente secondario può riu- 
scire irresistibile. Ed è vero, anche 
obbiettivamente parlando, che ca- 
rattere di molte, di troppe questio- 
ni europee agitate fra le due guer- 
re (Fiume, Danzica, Memel, e che 
altro del genere) era la loro me- 
schinità sostanziale, in contrasto 
stridente con l’accanimento impie- 
gatovi. E tuttavia esse turbavano 
l'Europa perché vi si appuntavano 
intorno le passioni infiammate dei 
popoli, e perché inoltre divenivano 
pietre di paragone di metodi politi- 
ci, indici di piani dominatori che, 
essi davvero, interessavano la pace 
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e l'equilibrio generale. Quando uno 
di quei neosocialisti francesi che 
fecero da battistrada al fascismo in 
Francia lanciò l'interrogativo sub- 
dolo, maligno: « Mourir pour Dant- 
zig? », egli era»\in perfetta malafe- 
de, perché la città del Baltico era 
una occasione ‘e un simbolo, in un 
conflitto che investiva i princi- 
pî stessi della convivenza umana. 


E così, oggi, la questione di Trie- 
ste consiste in ciò: se l'Europa del 
dopoguerra debba continuare a es- 
sere il campo di differenti nazio- 
nalismi. In nome del nazionalismo, 
e non della nazionalità, la Jugosla- 
via domanda Trieste (o Gorizia, o 
Capodistria, o Pola). In nome del 
nazionalismo e contro la nazionali- 
tà e la giustizia. Quel che c'è d'in- 
teresse legittimo jugoslavo a Trie- 
ste (altrove non è neanche il caso 
di parlarne di interessi legittimi) 
nor richiede affatto l'annessione alla 
Jugoslavia; mentre tale annessione 
infliggerebbe un colpo mortale a 
interessi italiani molto più impor- 
tanti. Una tale annessione sarebbe 
dunque un atto di imperialismo dei 
più qualificati, un atto di neofasci- 
smo o di neonazismo. È necessità 
europea impedire ogni rinascita del 
fascionazismo. E anche come danno 
immediato esso andrebbe al di là 
dell'Italia. Trieste, cioè il suo por- 
to, interessa non solo alla Jugo- 
slavia, anzi non principalmente al- 
la Jugoslavia. Il suo retroterra più 


importante ‘è austriaco, tedesco- 
meridionale, ceco. La funzione in- 
ternazionale del porto — anche se 
per questo ci saranno misure d'in- 
ternazionalizzazione. — richiede il 
possesso della città in mano di uno 
Stato che garantisca meglio della 
Jugoslavia un equilibrio imparzia- 
le e sicuro. E quest'altro Stato non 
può essere che l'Italia. 

La Venezia Giulia italiana è la 
nostra Alsazia-Lorena. Trieste è la 
nostra Strasburgo, Gorizia la no- 
stra Metz. Sarebbe stoltezza supre- 
ma, dopo gli effetti che ha avuto 
l’Alsazia-Lorena renana, crearne 
un'altra adriatica: e in una regio- 
ne che sarà domani (che è già oggi) 
più vitale per la pace europea di 
quel che non sia stata, frà il 1848 
e il 1914, la frontiera franco-tede- 
sca. LÀ piaga alsaziana non si chiu- 
se mai, e divenne tumore; altret- 
tanto avverrebbe per la piaga giu- 
liana. La pace europea ne: sarebbe 
intimamente corrosa, fino allo scop- 
pio di qualche malore mortale. 

Intanto, ne sarebbe colpita mor- 
talmente l'Italia, la nuovà Italia 
democratica. Il governo e il regime 
democratico italiani rimarrebbero 
esautorati: fiorirebbe fatalmente il 
neofascismo. La stabilità interna 
compromessa comprometterebbe a 
sua. volta l'opera di ricostruzione 
italiana, le condizioni indispensa- 
bili della partecipazione italiana al- 
la ricostruzione europea. Conse- 
guenze analoghe avrebbero una e- 
sclusione unilaterale dell’Italia dal- 
l'opera di colonizzazione, un di- 


Georges Bidault ha offerto al Quai d’Orsay un ricevimento aî ministri degli 
Esteri e ai membri delle loro delegazioni convenuti a Parigi per Ja conferenza 
della pace, Ecco, a braccetto, Molotov, Byrnes, Bevin e Bidault, 
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sconoscimento di ciò che essa ha 
fatto in questo campo; o un far- 
dello di riparazioni stroncante le 
sue possibilità di ripresa econo- 
mica. 


L'Europa ha bisogno delle tre 
grandi potenze mondiali. Ma que- 
ste hanno bisogno a loro volta di 
un'Europa ricostituita. Si possono 
fare due ipotesi: che l'Europa tor- 
ni ad essere un organismo, un si- 
stema politico; o che essa si disgre- 
ghi definitivamente, cadendo in pez- 
zi destinati a formare appendice 
di altri sistemi, La scelta non può 
esser dubbia. Per il legittimo inte- 
€ degli Stati Uniti (e dell'Ame- 
rica in generale), che desiderano di 
esser sgravati di una parte del lo- 
ro pesante fardello, e ‘trovare in 
pari tempo in un’Europa ricostituì- 
ta uno degli sbocchi della loro at- 
tività economica; per la preserva- 
zione della pace mondiale, che sa- 
rebbe messa in pericolo continuo 
da un'Europa divisa fra un blocco 
anglosassone e uno sovietico scon- 
trantisi nell'Europa centrale per la 
salvezza di quella civiltà che in 
Europa è cresciùta e in Europa tro- 
va andora i suoi succhi vitali, è al- 
la realizzazione della prima ipotesi, 
alla ricostruzione di un organismo 
europeo che occorre lavorare. Per 
un'opera simile il concorso dell'Ita- 
lia è indispensabile. 

Si è formato nel mezzo dell’Euro- 
pa un vuoto, con la sparizione del- 
la, Germania quale potenza euro- 
pea. La formazione di questo vuoto 
è stata. la conseguenza forse ine- 
vitabile della guerra scatenata dal- 
la delinquente follia nazista. Ma 
un simile vuoto, destinato a durare 
chi sa quanto, e che non si vede an- 
cora come si potrà riempire, è ab- 
bastanza grande, abbastanza — di- 
ciamo pure la parola — spavento- 
so, perché se ne aggiunga un al- 
tro, e in continuità presso a poco 
col primo. L'impossibilità, per ora, 
di una ricostituzione della Germa- 
nia come elemente attivo europeo 
rende tanto più necessaria e ur- 
gente la ricostruzione dell’Italia. 

Questo è l'argomento imbattibi- 
le, la base incrollabile per la ri- 
chiesta di una pace equa in tutte 
le parti (frontiere, colonie, ripara- 
zioni, riduzione degli armamenti 
ecc.) per l’Italia. Le tesi su cui più 
volentieri s'insiste fra noi, anche 
da parte ufficiale — i principî del- 
la Carta atlantica, la cobelliseran- 
za, lo sforzo di resistenza — sono 
tutte giustissime, e non ci si deve 
mai stancare di sostenerle. Ma es- 
se non bastano, e non sono pratica- 
mente decisive, in quanto — una 
volta ammesso il principio genera- 
le — la sua-applicazione più 0-me- 
no. favorevole a noi dipendè pur 
sempre dal giudizio, dalla. volontà 
delle potenze vincitrici. Ma la fun- 
zione europea dell’Italia, la sua im- 
portanza anche avvenire sono radi- 
cate nella realtà obbiettiva, inelut- 
tabile. È il senso vivo, anche se più 
o meno chiaro, di questa verità 
che ha dato al trattato italiano la 
preminenza nelle discussioni dei 
Quattro. 


LUIGI SALVATORELLI 


Si narra che il 4 marzo 1848, do- 
po che il re Carlo Alberto ap- 
pose la firma all'atto di promul- 
gazione dello statuto, il vetchio mi- 
nistro Borelli, seguito poi dai suoi 
colleghi, mise a terra un ginocchio 
e baciò la destra del re. L'omaggio 
cortigiano e ancora feudale mette 
in rilievo meglio d’ogni altra consi- 
derazione il carattere della conces- 
sione sovrana, per la quale la vo- 
lontà popolare era inesistente e il 


popolo doveva solo sentire la gra- _ 


titudine del beneficio ricevutò. Lo 
statuto quindi in Piemonte non 
ebbe origini democratiche, sia per- 
ché non fu voluto da una rivolta 
civile come in Francia e altrove, 
sia perché non fu elaborato da una 
assemblea costituente, ma ebbe il 
principio opposto, di una monar- 
chia assoluta che da se medesima, 
spontaneamente e liberamente, si 
muta in monarchia vostituzionale. 

Però la ,muova monarchia subal- 
pina, subito che fu entrata in guer- 
ra contro l’Austria per soccorrere 
i lombardi, venne in contrasto con 
11 principio democratico o popola- 
re. A Milano e nella Lombardia 
aveva vinto la rivoluzione, si era 
affermata con le Cinque Giornate 
una volontà popolare non solo d'in- 
dipendenza dallo straniero ma an- 
che di libertà civile: fatti che a- 
vrebbero dovuto logicamente dar 
vita a un nuovo stato per, mezzo 
della Costituente. Il pavido Casati, 
cuî lo spettro della repubblica. con 
le sue conseguenze nel campo eco- 
nomico e sociale faceva abbrividi- 
re, mandò a chiedere l’aiuto di Car- 
lo Alberto e, dietro suo consiglio 
costituì quel governo provvisorio 
della Lombardia, in cui prevalse- 
ro i moderati, proni alla fusione 
immediata e incondizionata con il 
Piemonte. Inutilmente gli si eres- 
se di contro, fiero e sdegnoso, Car- 
lo Cattaneo: i consigli della mode- 
razione e dell’albertismo prevalse 
ro, senza accontentare d'altra parte 
né il re né il governo piemontese, 
presieduto da. Cesare Balbo. Re e 
governo sì condussero in modo 
quanto mai incerto ed esitante, si- 
mile alla condotta della guérra da- 
vanti le fortezze del quadrilatero, 


La vecchia politica sabauda di è 
spansione nella Valle padana, seb- 
bene mossa dal nuovo concetto del- 
l'indipendenza e da un'ambizione 
tanto più vasta, per cui voleva la 
coriquista del Lombardo-Veneto e 
dei ducati emiliani, serbò troppo del- 
la primitiva angustia e non riuscì 
ad essere schiettamente -italiana. Il 
re e il governo piemontese preten- 
devano che gli altri principati ita- 
liani: facessero guerra all'Austria, 
le varie insurrezioni regionali co- 
spirassero allo svolgimento favore- 
vole della guerra, senza che princi- 
pi e governi provvisori, sorti dalle 
varie insurrezioni, chiedessero nul- 
la; e i lombardi, i veneti, gli emi- 
liani, grati e benedicenti, avessero 
chiesto di far parte, senza porre al- 
cuna condizione, del regno di Sar- 
degna, che si sarebbe trasformato 
solo nel titolo in regno dell'Alta 
Italia. Solo l’acquiescenza a tali a- 
aspirazioni. doveva chiamarsi pa- 
triottismo, amore della concordia 
civile e dell’Italia. L’Italia farà da 
sé, fu la frase di Carlo Alberto; ma 
voleva dire: il Piemonte e la mo- 
narchia sabauda faranno da sé, per 
non aver da dividere con altri il 
bottino. Fu contento quindi del 
mancato intervento della Francia, 
ossia dell’aborrita Repubblica fran- 
cese, non lo sollecitò mai, non lo 


. LE COSTITUENTI 
DEL RISORGIMENTO 


vol. Nessuna intesa con gli altri 
governi italiani venne conclusa. A- 
spirò alla solitudine e cadde solo, 
a Custoza prima, a Novara poi. 


Il 12 maggio 1848 il Governo 
Provvisorio della Lombardia, con- 
trariamente alla dichiarazione fat- 
ta in precedenza che l’assetto poli- 
tico delle terre liberate sarebbe 
stato deciso a guerra finita, decre- 
tò che si aprissero i registri delie 
votazioni. nelle parrocchie. Furon 
proposte due formule, dilatoria Yu- 
na, d'immediata fusione cogli Stati 
sardi, l’altra, ma con la condizione 
seguente: « Sulle basi del suffragio 
universale sia convocata nelle pro- 
vincie lombarde e in tutti gli altri 
paesi, aderenti a tale fusione, una 
comune Assemblea costituente, la 
quale. discuta e stabilisca le basi 
e le forme di una nuova monarchia 
costituzionale colla dinastia dei Sa- 
voia ». Sottratta all'assemblea futu- 
ra la scelta della forma dello Stato 
e della dinastia, le rimaneva alme- 
no di discutere le basi e la forma 
della monarchia: non sì affermava 
il principio della volontà popolare 
nella sua pienezza, ma si sottraevano 
alla benigna concessione del sovra- 
no le leggi fondamentali dello Sta- 
to. La quasi universalità dei voti 
andò alla formula d’'immediata fu- 
sione non solo nella Lombardia ma 
anche nelle provincie venete che ri- 
masero libere — Rovigo, Padova, 
Vicenza, Treviso; — e nei ducati 
di Piacenza, di Parma e di Modena. 
Tuttavia in Piemonte il. solo nome 
di costituente suonò rivoluzione e 
disordine, i torinesi si agitarono 
‘per il timore che la loro città non 
venisse eletta qual sede della futu- 


.ra assemblea, e potesse non rima- 


nere capitale del nuovo regno. La 
sconfitta delle armi piemontesi, il 
ritorno degli austriaci nelle terre 
liberate per opera della rivoluzione 
mandarono in aria e la fusione co- 


vrana e democratica in quegli an- 
ni fortunosi fu quella romana, la 
cui prima seduta avvenne il 5 feb- 
braio. 1849 e il 9 dello stesso mese 
proclamò la repubblica e decaduto 
il governo temporale dei Papi. Men- 
tre sui campi di battaglia in Lom- 
bardia e in Piemonte il principio 
monarchico e moderato fu battuto 
miseramente, quello repubblicano e 
democratico rifulse di gloria nelle 
disperate difese di Roma e di Vene- 
zia, nella vittoriosa insurrezione di 
Milano, nelle fiere resistenze di bre- 
sciani e di bolognesi al ritorno del- 
le.armi austriache. 


Dieci anni dopo il principio mo- 
narchico e sabaudo, con il suo Sta- 
tuto di benigna concessione sovra- 
na, tornò ben altrimenti vigoroso 
e potente. su la scena della storia. 
Cavour gli fece perdere quasi del 
tutto l'originale carattere regional- 
mente angusto e dinasticamente e- 
goista della vecchia politica di e- 
spansione nella Valle padana per 
dargli in cambio uno schietto ca- 
rattere italiano, gli procurò l’inter- 
vento dell'impero napoleonico; lo 
mise innanzi quale solo principio 
di soluzione della questione italia- 
na nel gioco delle diplomazie euro- 
pee e nella coscienza dei liberali. 
Fermo però alla moderazibne, av- 
versò con ogni mezzo, anche inde- 
gno, Mazzini e la parte repubbli- 
cana, sorvegliò le mosse ai demo- 
cratici poco disciplinati e osse- 
quenti, siccome Garibaldi e segua- 
ci, e tarpò loro le ali.- Allo stesso 
modo che nel 1848 nessuna allean- 
za fu stretta con gli altri Stati ita- 
liani, non più per trascuranza, ma 
per avvedutezza. Î ducati di Par- 
ma e di Modena erano stretti al- 
l’Austria da un'alleanza doganale, 
il Papa tollerava’ meglio l’occupa- 
zione austriaca nelle Legazioni che 
non la tutela di Napoleone III, in- 
crescioso consigliere di novità e di 


gli Stati sardi e la costituente, che riforme, e anche il granduca di To- 
avrebbe dovuto raccogliersi il pri- scana si era infeudato definitiva- 
mo novembre. Unica assemblea so- mente a Vienna, Restava Ferdinan- 


La grande dimostrazione ‘epubblicana che si è svolta in piazza del- Popolo a 
Roma in risposta alla manifestazione inscenata dai monarchici, 


do II, ostinato  nell'assolutismo 
quanto orgoglioso della propria in- 
dipendenza: l'alleanza offensiva e 
difensiva proposta dall'Austria ai 
vari Stati italiani, Piemonte esclu- 
so, era fallita per la sua opposi- 
zione. 

Nel 1859 quindi non era più ‘aria 
da Cinque Giornate né di assem- 
blee=eostituenti: la Francia napo- 
leonica ci dava l'esempio dei ple- 
bisciti, con cui un popolo può an- 
che approvare la morte della pro- 
pria libertà civile e una. durevole 
dittatura, La guerra s’interruppe a 
Villafranca e solo la Lombardia fu 
ceduta al Piemonte: ai Lombardi 
dovette bastare di richiamarsi al 
voto per la fusione con. gli Stati 
sardi del maggio del 1848. La To- 
scana, le Legazioni, i Ducati rima- 
sero liberi e abbandonati a se stes- 
si, ma come sospesi a un filo. La 
minoranza dirigente liberale poté 
infrenarvi la minoranza avversa, 
dei conservatori e dei municipali, 
e impedire che si facesse forte del 
consenso delle pigre e incolte po- 
polazioni, che non sarebbe mancato 
al ritorno dei vecchi principi. I 
quali, per fortuna d'Italia, non o- 
sarono ripresentarsi ai confini sen- 
za la compagnia delle baionette 
austriache. In Toscana, nelle Lega- 
zioni, a Modena furono elette le as- 
semblee costituenti; nelle provin- 
cie parmensi si ebbe il 14 agosto 
il plebiscito per l'annessione al re- 
gno di Sardegna sotto Vittorio E- 
manuele re costituzionale. Ma la 
costituente toscana votò il 20 ago- 
sto. di far parte di un forte regno 
costlituzionale sotto lo scettro di 
Vittorio Emanuele, confermò il po- 
tere esecutivo ai ministri presiedu- 
ti dal Ricasoli e prorogò i suoi la- 
vori; il giorno dopo, 21 agosto 1859, 
la costituente modenese: votò l'an- 
nessione al regno di Sardegna, ‘e lo 
stesso fece-la bolognese per le.Le- 
gazioni il 7 di settembre: in quan- 
to costituenti, le tre assemblee mo- 
rirono sul nascere. 


pas è 


Il principio della volontà del po- 
polo, che stabilisce la forma e le 
basi dello Stato con una particola- 
re assemblea distinta dalla legisla- 
tiva, mancò nella costituzione del 
regno d’Italia. Esso può considerar- 
si frutto di successive e opportune 
aggregazioni: ‘all'immutato nucleo 
piemontese e monarchico, cui sep- 
pe agro il principio democratico. 
Alta opportunità senza dubbio, 
quella delle annessioni nell'estate 
del 1859. Senza di esse l’indirizzo 
unitario, evidente nella delibera- 
zione della costituente toscana, non 
sarebbe prevalso su quello per l'i 
dipendenza, che aveva sempre ani- 
mato la politica piemontese: e l’u- 
nità raggiunta che fu, gioverà a - 
conquistare compiutamente l’indi- 
pendenza e a serbarla alle ventu- 
re generazioni. Una dittatura as- 
surda.e volgare,' cui l'istituto mo- 
narchico giovò a farla durare pîù 
a lungo che la dittatura del picco- 
lo Napoleone in Francia, ha mes- 
so in forse l'unità e l’indipenden- 
za d’Italia, dopo. averle tolto la li- 
bertà civile. L'Italia dopo un se- 
colo ricomincia da capo. Il .popolo 
sceglierà la forma del suo Stato, i 
suoi rappresentanti ne costituiran- 
no le fondamenta. L'anima di Maz- 
zini, l'assertore più grande dell’u- 
nità nazionale e dei principî demo- 
cratici e repubblicani nel secolo 
scorso, veglia su le sorti della 
Patria. 


AURELIO NAVARRIA 


(9h discorso generale sulla 
borghesia italiana è dif- 
ficile per varie ragioni. Prima 
di tutto perché tra VItalia me- 
ridionale e quella settentriona- 
le corrono enormi differenze. 
Poi perché vi sono in Italia al- 
meno due borghesie, la picco- 
la e la media. Infine perché, ad 
un esame accurato, tutto sem- 
bra indicare che la borghesia 
italiana non esiste: 

La borghesia nei paesi di 
cultura occidentale, ossia in 
Francia, in Inghilterra nei pae- 
si scandinavi e, fino ad un cer- 
to segno, anche in Germania, 
si presenta all’occhio dell’osser- 
servatore con una quantità di 
caratteri che sì possono anche 
detestare ma che è impossibile 
ignorare. Essa custodisce nel 
suo seno le tradizioni morali, 
politiche, religiose, culturali e 
artistiche di quei Paesi con una 
consapevolezza che le permette 
di rinnovarle, arricchirle e pro- 
iettarle continuamente nell’av- 
venire... La borghesia di quei 
paesi, più o meno secondo gli 
individui e i gruppi, si presen- 
ta, insomma, bardata di ‘tutto 
punto come un soldato cui non 
manchi nulla per affrontare 
una pericolosa e lunga campa- 
gna. Essa ha una sua cultura, 
una sua maniera di intendere 
il fatto religioso, una sua morale, un suo gusto, 
un suo pensiero, un suo sistema di rapporti so- 
ciali e via dicendo. In questa borghesia, come 
dicono i francesi, tout se ‘tient. Essa è tutta 
buona.o tutta cattiva, tutta stupida o tutta in- 
telligente, tutta grossolana o tutta raffinata, se- 
condo le circostanze e le necessità e sempre, 
si intende, nella misura in cui qualità e difetti 
si manifestano nel campo sociale. Tout se tient; e 
infatti quelli sono i paesi delle mode, degli sno- 
bismi, dei conformismi, talvolta assai irritan- 
ti, ma rivelatori della fittezza, sensibilità e 
permeabilità del tessuto sociale. Tout se tient; 
e il modo poniamo di far la cucina ha sottili 
correlazioni con quello di stampar libri, di. ve- 
stirsi, di pensare, di pregare Dio, di far la guerra, 
di trattare i problemi politici e inversamente. 
Ogni individuo in quella borghesia compendia la 
classe a cui appartiene, talvolta suo malgrado 
come avvenne e tuttora avviene a coloro che in 
quei paesi si proclamarono e si proclamano an- 
tiborghesi. Naturalmente allignano in quella 
borghesia innumerevoli ‘persone ignoranti, sor- 
de, stupide, nulle. Ma ignoranza, sordità, stu- 
pidità e nullità non impediscono loro di appar- 
tenere alla borghesia e, in certo modo, di rap- 
presentarla. Essi formano l’aspetto negativo di 
quella borghesia, ecco tutto. Perché, ed è qui 
che stà il nocciolo dell'intera faccenda; un'e- 
guale maniera di intendere la realtà, sia pure 
con infinite sfumature, accomuna i membri di 
quella borghesia. In altre parole la borghesia 
di quei paesi ha saputo costituirsi in società, 
ha saputo darsi un’unità. Questa unità ha certa- 
mente lontane origini religiose, sebbene qui non 
sia il luogo di dire quali: ci basti constatare il 
fatto. Naturalmente tale unità fondamentale non 
implica affatto che questa borghesia occidentale 
si trovi oggi in un momento di fioritura, di asce- 
sa. Può darsi che si avvii alla decadenza. Ma 
anche la decadenza è un segno di esistenza, un 
indizio di sviluppo, una prova di vitalità. 

Se guardo_all’Italia, trovo che questa bor- 
Bhesia esisteva da noi certamente nel due e tre- 
cento e poi su su fino almeno alla fine del set- 
tecento. Il Decamerone è il libro fondamentale 
per comprendere questa borghesia. Non sarebbe 
affatto difficile, prendendo a caso un eroe qual- 
siasi di una novella qualsiasi, ricostruire, dal 
poco che ne dice il Boccaccio, il molto che ne 


Mondanità, spirito, eleganza e frivolità borghese splendono, come un fiore di 
serra, in questo salotto della principessa Matilde Bonaparte, ritratto da De Nittis. 


DOPO IL DILUVIO 


LA BORGHESIA 


tace e attribuirgli quella cultura, quella reli- 
gione, quel gusto, quel pensiero, quella civiltà 
insomma, che in altri libri, nei monumenti e 
nelle opere d’arte sono largamente testimonia- 
ti. Il borghese fiorentino 0 veneto o romano, 0 
genovese o bolognese possedeva allora un suo 
mondo completo né più né meno che oggi il 
borghese di Nuova York o di Londra. E se non 
lo possedeva, poteva possederlo ogni volta che 
l'avesse voluto, senza sforzo e senza tormento. 
Il borghese italiano di quei tempi si presentava 
come un.uomo che abbia tutta la casa a po- 
sto, dalla cucina alla biblioteca, dalla sala da 
pranzo alla cappella, dal salotto alla camera da 
letto; e se per caso una o alcune di queste stan- 
ze non è arredata, sa che può riempirla quan- 
do vuole, senza chiedere i mobili in prestito ai 
vicini, e senza indebitarsi, secondo un suò gue 
sto e certe sue idee preesistenti, 

Questa borghesia del Decamerone fu. Essa non 
morì in un giorno solo .ma durante molti se- 
colîji non tutta insieme, ma famiglia per fami- 
glia.:‘La sua unità, come quella delle borghesie 
straniere -di oggi, aveva lontane origini religio- 
se. In maniera esteriore, senza approfondirne 
le cause che spesso furono economiche e mate- 
riali, si può dire che la decadenza prima colpì.i 
costumi e poi tutto il resto, Una rozza e vol- 
gare maniera di intendere il fatto etico pro- 
dusse ‘alla fine rozzezza e volgarità in tutte le 
altre manifestazioni. 

Continuando la metafora, oggi la borghesia 
italiana si presenta con una casa con pochissi- 
me stanze arredate e queste in disordine; le al- 
tre vuote. Le stanze vuote sono chiuse a chia- 
ve. e la borghesia sovente non sa neppure che 
esistono. Talvolta invece si accorge della loro 
esistenza e del loro vuoto e allora in fretta e 
in furia corre ai ripari e provvede ad ammo- 
biliarle. Accade però che a questo fine si ri- 
volga a rigattieri che le forniscono per buone 
pessime supellettili. La borghesia italiana, di- 
savvezzata dall'amministrazione casalinga e in- 
capace ormai di distinguere îl buono dal cat- 
tivo, le accetta egualmente e ne va fiera. Fino 
al giorno che qualcuno le fa osservare che si 
è riempita la casa di cianfrusaglia e allora in- 
vece di incolpare se stessa se la prende con i 
rigattieri, getta ogni cosa dalla finestra "e così 
le stanze tornano vuote, 


339 


Fuori di metafora (ma sono 
comode le metafore e hanno la 
grande qualità di indorare an: 
che le pillole più amare) un di- 
scorso generale sulla borghesia 
italiana di oggi e anche di qua- 
rant'anni fa vuol dire un di- 
scorso generale sul gusto, sulla 
cultura, sul pensiero, sulla mo- 
rale, sulla religione della bor- 
Bhesia; e appunto il gusto, la 
cultura, il pensiero, Ja morale, 
la religione in Italia oggi non 
sono il patrimonio di una clas- 
se purchessia, bensì di. indivi- 
dui sparsi seppure numerosi, 
privi affatto di caratteri socia- 
li. In Italia le professioni pre- 
valgono sulla società ed ‘è la- 
mento comune di tutti coloro 
che esercitano le professioni 
dette liberali di non avere alle 
spalle alcuna società ‘che li ap- 
prezzi, li conosca, li difenda e 
li segua. In altre parole la bor- 
Bhesia italiana oggi non costi- 
tuisce una società bensì sol- 
tanto una classe economica. Per 
dirla alla maniera dei marxi- 
sti è una borghesia senza so- 
vrastrutture nella quale da 
tempo le cifre del reddito non 
si convertono più in. valori u- 
niversali. 

Questo naturalmente non 
vuol dire affatto che la bor- 

* . ghesia italiana sia tufta da get- 
tar via, o abbia tutta dei caratteri negativi. For- 
se aveva un maggior numero di caratteri negati- 


- vi trecento anni or sono. Semmai non ha caratte- 


ri affatto. Trattandosi di una classe che si con- 
tenta di esistere, ha anzi spesso qualità amabili 
che le vengono dalla natura che raramente è 
odiosa. La pianta uomo cresce rigogliosa sotto 
il bel cielo d'Italia; e la natura, grande rivale 
della civiltà, quando non è più frenata né in- 
canalata e la civiltà le cede definitivamente il 
passo, perde ogni asprezza e diventa innocen- 
te e piacevole. La borghesia italianà è effetti- 
vamente, come ci hanno detto così spesso i fa- 
scisti, in:complesso «sana », ossia ha in gran- 
de onore gli affetti familiari, è frugale, è atti- 
va. Ahimé, anche gli animali sono «sani», e 
quando non hanno di che mangiare sono fru- 
gali, .e, per sostenere le loro femmine e i loro 
piccoli, sono attivissimi. Ripetiamo quanto ab- 
biamo detto: la borghesia italiana non è una 
società, cioè non ha unità. E ogni volta che in 
Italia ci si imbatte in qualche cosa che abbià 
valore, si può star sicuri che questa cosa è un 
prodotto puramente individuale. La borghesia 
italiana è un fatto soltanto economico. Che è 
come dire che la borghesia italiana in quanto 
classe è disunita, anarchica e sterile. 


La borghesia italiana non era tanto sorda da 
non rendersi conto di queste sue déficienze. Do- 
po tutto l’Italia è un paese di grandi e glorio- 
se tradizioni e la sua storia impone e sempre 
imporrà alla classe dirigente, qualunque ne sia 
l'origine, le più pesanti responsabilità. Ancora, 
bisogna osservare che, come: ho già detto, pur 
non essendoci in Italia una società degna di 
questo nome, c’è stato sempre, e sempre ci sa- 
rà un largo numero di indiyidui più consape- 
voli e valorosi che ne sentono la mancanza e 
impediscono alla -borghésia di addormentarsi 
del tutto nella sua edonistica e vegetativa in- 
differenza. A questi stimoli delle tradizioni se- 
mignorate e incomprese ma ancor vive e del- 
la critica esercitata dagli italiani migliori, bi- 
sogna aggiungere quello del continuo e sfavo- 
revole paragone con le agguerrite borghesie 


straniere, soprattutto in un tempo come quello * 


intercorso tra la metà dell’ottocento-e il prin- 
cipio del novecento, in cui le rivalità economi= 
che si mascheravano ancora da gare generose 


di civiltà Ma bisogna tener ben fermo un pun- 
to: che tradizioni, critiche e rivalità con l’este- 
ro erano intese dalla borghesia in senso tutto 
esteriore. Ossia questi stimoli non suggériva- 
no alla borghesia italiana alcun serio esame di 
coscienza, non le davano il senso di una ca- 
renza interna ed intima; erano invece accolti 
come altrettanti inviti ad un ammodernamento 
esteriore e superficiale. Una società moderna 
ha i salotti e le corazzate, le esposizioni uni- 
versali e le autostrade, le gare sportive e i con- 
corsi di bellezza e via dicendo; la borghesia ita- 
liana pensò che se avesse avuto tutte queste 
cose, avrebbe raggiunto finalmente l'unità che 
le mancava, sarebbe diventata una società.\Non 
sospettò, insomma, che, dietro queste apparen- 
ze, si nascondevano appunto quei problemi, 
quelle responsabilità, quei valori di cui ella 
ignorava l'esistenza; e ‘senza i quali la civiltà 
moderna non è che una facile e accessibile lustra. 

La borghesia italiana, dopo cinquant'anni di 
malessere e di indecisione, credette di aver tro- 
vato l'unità che le faceva difetto nel fascismo. 
È tuttora accesa la disputa se il fascismo fu un 
fatto di plebei o di classi medie. Noi che ab- 
biamo conosciuto borghesi fascisti e popolani 
fascisti, pensiamo che, all'origine almeno, il fa- 


scismo sia stato un connubio tra le parti più _ 


fecciose é manesche del popolo e quelle più ti- 
ranniche e meno scrupolose della borghesia. Ma 
anche ammettendo per un momento che il fa- 
scismo fu all’inizio un moto demagogico e ple- 
beo, il che non è vero, ciò dimostrerebbe sem- 
mai una volta di più che alla borghesia ita- 
liana premeva soprattutto di salvare il proprio 
benessere materiale, Infatti appena il fascismo 
ebbe gettato alle ortiche il suo generico e va- 
go programma rivoluzionario e la rivoluzione 
fu diventata, come l'arricciatura delle donne, 
« permanente », la borghesia italiana rinuîiziò 
facilmente alla salvaguardia di ben altre pro- 
prietà che si possono tutte. riassumere nel ter- 
mine di libertà e aderì più o meno consapevol- 
mente e volontariamente alla dittatura fascista. 
Al solito reagirono gli individui e soprattutto 
gli intellettuali che non potevano trovare, an- 
che ove l'avessero voluto, alcun nutrimento nel 
fascismo e quei popolani in cui la povertà non 
aveva spento il senso della dignità umana. Os- 
serviamo di passaggio che la borghesia italia- 
na accettò il fascismo con più speranza che 
calcolo, con più insipienza che malvagità, con 
più illusione che cinismo. Come avviene talvol- 
ta col sonno che per piegarci ci fa sognare di 
essere ‘svegli, la borghesia italiana si addormen- 
tò credendo in buona fede di vegliare. A. que- 
sta specie di sogno sì deve se nel complesso 
la dittatura fu mite, più corruttrice che sangui- 
naria, più paterna che tirannica, più sciocca che 
cattiva. La prossima tornata, tutto ciò sarà im- 
possibile come è impossibile per una donna essere 
vergine più di una volta. E possiamo fin d'ora 
prevedere che un’eventuale dittatura sarà scien- 
tifica e veramente moderna: coi plotoni di ese- 
cuzione, i campi di concentramento, il terrore 
organizzato e tutte le altre belle cose che a 
suo tempo l’Ochrana inventò per i russi, che la 
Ghestapo imitò dall’Ochrana e che oggi ormai 
anche i bambini conoscono è sono in grado di 
applicare. DE 

L'unità che la borghesia italiana aveva cre- 
duto di trovare nel fascismo fu, come tutti sanno, 
una faccenda tutta esterna di parate, di distin- 
tivi, di uniformi, di galloni, di gerarchie. La 
nuova società puzzava maledettamente di ca- 
serma. Ma sotto quest'ordine fittizìo restavano 
intatte, anzi crescevano ogni giorno di più l’an- 
tica anarchia, ignoranza, materialità ed empie- 
tà della borghesia. Abbiamo detto che l'unità 
di una società è un fatto di lontana origine 
religiosa. Anche l’unità esteriore e formale del 
fascismo fu un fatto di lontana «origine reli- 
giosa. All'origine più profonda del fascismo e 
di tutti i suoi barocchi entusiasmi e di tutte le 
sue gesuitiche discipline, era il cattolicesimo con- 
troriformistico come l’intendono gli italiani da 
circa tre secoli. È questo un luogo comune; ma 


una volta tanto il luogo comune ha maggior 
peso.e contiene maggior. verità di tante cap- 
ziose e caritatevoli argomentazioni. È impossi- 
bile trovare in Italia il cristianesimo fuori della 
Chiesa; ma il cristianesimo della Chiesa è quel- 
lo che è. Mutatis mutandis, la reazione italia- 
na all'ondata comunista del 1920 non fu molto 
diversa da quella che, a suo tempo, si, oppose 
all'ondata della riforma. È notabile il fatto 
che tale reazione, tre secoli or sono, partì pu- 
te allora non soltanto dalla Chiesa ma anche 
dalle cosiddette masse più o meno fanatiche e 
savonaroliane che in buona fede. credettero di 
riaffermare la schietta religione cristiana del me- 
dioevo e non si accorsero di convalidare invece 
un grandioso piano di conservazione e dî restau- 
razione. Comunque, i punti di somiglianza sono 
numerosi e, senza ricorrere all'argomento super- 
ficiale e contingente del Concordato e dell’appog- 
gio prestato nei primi tempi dalla Chiesa al fa- 
scismo, si può-*senz'altro affermare che non ci fu 
soltanto concomitanza di interessi ma, fino ad un 
certo segno, simpatia concettuale. e profonda. 

Nella Charteuse de Parme, a. Fabrizio ap- 
pena rientrato dalla scappata napoleonica, il 
saggio canonico Borda, consigliava, per. non 
dare nell’occhio, di: 

1° Non ‘mancare mai di andare alla messa 
tutti i giorni, di prendere per confessore un 
uomo di mondo devoto alla monarchia e di 
non svelare, in confessione, che dei sentimenti 
irreprensibili. 

2° Di non frequentare alcun uomo noto per 
avere dello spirito, e ogni volta che gli si por- 
gesse l'occasione di parlare della rivolta con 
orrore, come cosa sempre da proibirsi. 

3° Di non mostrarsi nei caffè e di non legge- 
re mai altri giornali che le gazzette ufficiali di 
Torino e di Milano; in generale di mostrare 
orrore per la lettura e di non leggere mai al- 
cun libro seritto dopo il 1720; eccezion fatta 
tutt'al più per le opere di Walter Scott. 

4° Infine, aggiungeva il canonico non senza 
malizia, bisogna soprattutto che Fabrizio faccia 
apertamente la corte a qualche bella donna; 
della classe nobile beninteso; ciò mostrerà che 
non hatil genio tetro e malcontento dei COSRiEE: 
tori in erba. 

Cambiate alcuni termini in questi consigli, 
ma non tanti, e avrete le ideali raccomandazioni 
che il fascismo faceva ai borghesi italiani, vec- 
chi e giovani. Oltre le solite premure affinché 
non leggesse, o almeno non leggesse se non i li- 
bri approvati (Shakespeare: Cesare: quello là, 
Cassio, ha una faccia magra e affamata, egli pen- 
sa troppo: tali uomini sono pericolosi... egli leg- 
ge troppo), non frequentasse ambienti sospetti e 
dimostrasse di essere «sano» dandosi allo 
sport e facendo la corte alle belle donne; il fa- 
scismo infatti non chiedeva al borghese. italia- 
no, ci credesse o non ci credesse, se ‘non che 
indossasse la camicia nera in certe date circo- 
stanze e pagasse il contributo di partito. In'am- 
bedue i casi, così a Fabrizio come al borghese 
italiano, non si domandava di interrogare la 
propria coscienza e di agire in conformità dei 
suoi dettami. Ma è notevole il fatto che in am- 
bedue i casi, così “Fabrizio: come il borghese 
italiano ingnorasse che la coscienza e î suoi det- 
tami esistevano. In questo modo, con questa 
ignoranza, si salvavano la grazia del personag- 
gio di Fabrizio e la naturale bonarietà del bor- 
ghese italiano. L'abbiamo già detto: ci fu il mini- 
mo possibile di cinismo e il massimo di scioc- 
chezza nell’adesione della borghesia al fascismo. 

Poi venne la guerra che mette alla prova le 
false solidarietà e i veri egoismi. L'unità ester- 
na ottenuta dal fascismo, la falsa società che 
Mussolini si era illuso di creare coi decreti leg- 
ge crollarono alle prime avvisaglie) La borghe- 
sia italiana, dopo una commedia durata venti 
anni, si ritrovò come gli attori alla fine della 
recita da loro eseguita con calore e sincerità: 
col viso ancora sporco di belletto e i vecchi co- 
stumi addosso. Itsuoi figli migliori si lavarono la 
faccia, gettarono via gli stracci e presero la 
via dei monti, nella. guerra partigiana. Altri 


preferirono non farne nulla e attendere. Altri 
ancora rimasero convinti che la commedia era 
buona e il caso solo aveva voluto che fosse sta- 
ta fischiata. Come ai tempi del Risorgimento, i 
primi furono relativamente pochi rispetto. ai 
secondi e perfino. ai terzi. In altre parole, una 
volta di più, la società che non si era formata 
con gli entusiasmi e le parate fasciste, non si 
formava neppure col terrore nazista, l'unità che 
il fascismo non aveva saputo creare, neppure 
l'antifascismo riusciva a suscitarla. Avessero 
tutti creduto veramente nel fascismo, avrebbero 
forse creduto tutti nell'antifascismo. Ma non 
era così: prima come dopo, nella maggioranza, 
essi. non credevano che nella conservazione, 0s- 
sia nel nulla. 


* Orta siamo venuti finalmente ‘all'argomento 
vero di queste note: il comportamento della 
borghesia dopo la maggiore catastrofe che abbia 
mai colpito il nostro paese. Ci sarebbe facile 
far delle profezie o meglio desumere da quanto 
abbiamo detto sinora la futura condotta della 
nostra borghesia negli anni che verranno. Ma 
le profezie non sono il fatto nostro; e poi cre- 
diamo nella libertà di scelta così degli indivi- 
dui come delle masse. E la nostra borghesia, 
nonostante tutte le sue carenze, può ancora 
scegliere. 

Ammettiamo così che la borghesia italiana 
abbia due vie; anche se conoscendola come la 
conosciamo e conoscendo altresì le varie fata- 
lità nazionali e internazionali che pesano su 
di lei, possiamo talvolta pensare, nei momenti 
di pessimismo, che non ne abbia che una. Ha 
due vie, come le ha sempre avute, almeno in 
teoria, nella sua lunga vita. Proviamoci a de- 
scrivere queste due vie. 

La via più lunga, più difficile, più amara è 
quella della libertà, Non parla qui della liber- 
tà politica, parlo di quella libertà della mente 
e dell'animo senza la quale non sì dà una vita 
decente e civile. La libertà non è patrimonio 
esclusivo di alcun partito, è la condizione prima 
e sine qua non perché i partiti, come d'altron- 
de tutte le ‘altre manifestazioni della vita civi- 
le, esistano. Questa libertà fa difetto nel com- 
plesso alla borghesia italiana che manca in ma- 
niera notevole di quel brio, di quell’autocritica, 
di quella vivacità, di quel disprezzodelle con- » 
venzioni, di quel coraggio, di quella generosità 
che così negli individui come nelle classi. e 
nelle nazioni rivelano la presenza di un im- 
pulso profondo e irrefrenabile verso un mondo 
e una vita libera. Ci sono nazioni, classi e in- 
dividui allegri e superficiali oppure tetrì e pro- 
fondi. La borghesia italiana nelle sue manife- 
stazioni più tipiche spesso raggiunge questo sin- 
golare risultato di essere al tempo stesso su- 
perficiale e tetra. Superficiale e tetro il fasci- 
smo intero con tutti quei riti e quelle tristi di- 
vise sotto le quali troppo spesso non c’era che 
moia e scetticismo, superficiale e tetro il costu- 
me morale che si contenta in generale di appa- 
renze e gesti, superficiale e tetro il sentimento 
patriottico che non ammette se non l’entu- 
siasmo patriottico che non ammette l’entusia- 
smo cieco e inconsiderato, superficiale e .tetra 
la vita sociale che vuol parere tante cose e non 
esserne veramente alcuna. Un dogmatismo fu- 
nesto, fatto di irriflessione e' di inerzia, porta 
il borghese italiano ad appesantire e deformare 
ogni concetto politico; così che sovente sotto il 
liberale spunta il reazionario, sotto il democri- 
stiano il.bigotto, sotto il socialista il dema- 
gogo, sotto il comuîista il totalitario, e sot- 
to l'aderente al partito d’azione il. moralista. 
Taccio altri partiti minori e ancora in forma- 
zione privi tutti delle giustificazioni ideologiche 
e storiche dei cinque citati; ma si potrebbe con- 
tinuare. Con la libertà invece si può far tutto, 
persino, mì si permetta il paradosso, la ditta- 
tura, oppure anelito religioso, oppure fermen- 
to politico, oppure inquietudine intellettuale, 
oppure intraprendenzà pratica; ma è sempre 
vitalità. Essa spezza le forme chiuse che via 
via elabora e determina e procede per mez- 


è eh 
Nuvole di cavallette si sono abbattute in queste settimane su alcune zone della Sardegna, minacciando seriamente i 
raccolti. Circa 80 mila uomini, muniti di nebbiogeni, di lanciafiamme, di crusca avvelenata sono stati mobilitati 
nientarle del tutto prima che mettano le ali e, spiccato il volo, vadano a infestare altre zone delle nostre campagne? 


I battere il flagello. Finora milioni di queste voracissime bestiole sono stati distrutti, Ma si riuscirà ad an- 
DELLE CAVALLETTE  ficntari 


zo di un continuo alternarsi di distruzioni e di zioni, chiedesse e ottenesse il mantenimento mantenersi in sella, aveva fatto riassommare 
creazioni. Di fronte «all’Asia, terra dei regimi della tutela economica e' militare straniera in dai fondi più bui della peggiore storia italiana, 
immobili e delle civiltà da noi retoricamente Italia (il fascismo, durante il periodo tra il La nostra borghesia sarà fascista anche se pro- 
chiamate millenarie, sta l’Europa, terra delle ri- quarantatré e il quarantacinque, aveva purtrop- fesserà il più manchesteriano dei liberalismi, ove 
voluzioni e delle civiltà che durano un secolo, . po chiesto e ottenuto la tutela militare ed eco- non sappia liberarsi una volta per tutte di que- 
cinquant'anni, dieci anni. La borghesia italia- nomica dei tedeschi) e, per salvarsi, acconsentis- ste tare. Come dire che la riforma dei costumi 
na sente forse l'attrazione del vicinissimo orien- se a far dell'Italia una specie di Egitto, una dovrebbe in ogni modo precedere la riforma so- 
te. Certo che molta parte di essa,inclina a for- terra ossia di classi dirigenti grossolanamente ciale e politica. 
me di vita semiorientali. Abbiamo detto che cosmopolite e edonistiche e di plebi affamate e Evidentemente questo discorso sulla borghe- 
essa non riesce a trovare altra giustificazio- asservite. In queste condizioni si avrebbero in sia italiana vale quello che vale, ossia è valido 
ne che quella che le fornisce il suo spirito di Italia tutte le apparenze del liberalismo e tutta dentro i limiti dell'argomento stesso. Uscire da 
conservazione. Ora la libertà è prima di tutto la sostanza del fascismo. Bisogna infatti ricor- questi limiti vorrebbe dire saggiare la capacità 
libertà da se stessi, ossia dal proprio interesse. dare che la catastrofe militare ha debellato so- di sopravvivenza non soltanto della nostra bor- 
In sede sociale questa libertà si raggiunge sol- prattutto quella parte del fascismo che in ma- ghesia ma di quelle di tutto il mondo. Ma le 
tanto con paziente, penosa e secolare educazio- niera più o meno diretta si riallacciava a ideali classi non muoiono in un giorno né in un an- 
ne politica, disprezzando tutte le facili occa- e pseudo ideali di lontana origine culturale. La no né in un secolo e anche la più radicale ri- 
sioni della violenza, della paura e dell’avarizia. sconfitta ha definitivamente respinto nel passa- voluzione non può accelerare di un solo passo 
È una via lunga, amara e difficile, ripetiamo, to D'Annunzio e Gentile, l’eroismo nicciano e processi storici che hanno la lentezza e la gra- 
ma vale la pena di essere percorsa. il nazionalismo barresiano, l’idea dell'impero di dualità degli sviluppi naturali. Anche se le bor- 
L'altra via è quella del fascismo. Vale per il Roma e quella dello Stato etico. Tutte cose che ghesie, come le abbiamo sinora conosciute, so- 
fascismo quanto abbiamo già detto per la libertà. a suo tempo poterono sembrare odiose ma che no destinate a scomparire, tale scomparsa potrà 
Fascismo non è necessariamente dittatura, sta- in realtà rappresentavano i soli titoli di dub- non essere catastrofica e forse neppure visibile. 
tolatria, parate in camicia nera e via dicendo. bia nobiltà che potesse vantare il regime de- La vitalità della borghesia consisterà perciò 
Fascismo è soprattutto quello spirito di conser-, funto. Sono invece sopravvissuti, proprio per il proprio nel trasformarsi secondo le esigenze di 
vazione gretto, ingeneroso e nemico di ogni loro carattere più profondo, incolto e autoctono quella libertà che è pur sempre la sola forza 
idealità in cui abbiamo additato la causa prima difficilmente modificabile, l’indifferentismo, lo che muova gli uomini e li sottragga alla ser- 


di tutte le deficienze della nostra borghesia. spirito machiavellico, il lazzaronismo politico, vitù naturale. 
Fascista, per esempio, sarebbe domani la no- il gusto per il compromesso e l’intrigo, lo scet- 
stra borghesia, se, cedendo a certe facili tenta- ticismo e il materialismo che Mussolini, per k ALBERTO MORAVIA 


‘ano forse questi i passatempi degli antichi soldati greci, lanciare in aria 
accogliere al volo agili fanciulle, giocare a palla con i loro piccoli 
oli ela farle balzare inebriate verso lo zenith? 
mo dubbiosi anche sulla reale identità di questi soldati g 
Il loro gonnellino colorato ci fa pensare a una stretta parentela del loro fi- 
gurinista con il pittore Bakst, enografo dei balletti russi: i loro calzari non 
sono affatto del tipo di quelli con cui s lava nelle guerre dell'Asia Mi- 
nore o di Sicilia, C'è un lustro di brillantina, nelle loro chiome. Possibile che 
abbiano figurato, questi robusti giovanotti, fra le milizie di Milziade 

No. Siamo su un palcoscenico ingle: a, dal tempo della Ta- 
glioni fino ai tempi recenti di Tam savina, diventata moglie di un 
lord, e di Anna Pavlova, ha sempi iderata la danza in primo piano fra 
le arti del teatro. Danza classica, a ritmica, danza ginnica: ogni setti- 
mana c’è qualche novità del genere, a-Londra. Adesso, la gran voga è per 
la squadra di ballerini volanti, specializzata in queste danze che si chiamano 

dal nome del volante Icarc 

‘anzatori d’Olimpo » sono nove: sei uomini e tre donne. Per galante» 
ria citeremo solamente i nomi di queste ultime, la Nav francese, la Te 

r e la Melville, inglese. Questa danza, sì svolge su musiche 
lente, con lanci morbidi e lungh 7 rgraziati fino a d 
sione di una assoluta facilità, richiede un'int tta. I balle: 
nano, in media, sei ore al giorno, per mantenere al voluto rendimento i loro 
mus Il «numero » dura, in tutto, dieci minuti) Durante il quotidiano al- 
lenamento la Navarre, la Terina e la Melville compiono una media di 400 
voli ciascuna. 

La loro vita è forse monotona, e si presterebbe a facili divagazioni, 
pensando che due di queste ballerine sono sposate e che i loro mariti pa: 
sano la loro giornata a farle saltare in aria anche nelle inevitabili giornate 

umore. Ma la loro vita quotidiana non è quello ‘che interessa. Inte- 
il loro morbido silenzioso volare, sul ritmo segnato dai tamburi guer- 

rieri e dal suono delle trombe in sordina, 
LEONE VALERIO 


Joan Crawford torna a essere una stella di prima grandezza nel firmamento di Hollywood. 


ontani da ogni estrosità come dal più pernicioso 
dei vizi, i cineasti americani sono ormai fa- 
mosi per aver costretto il cinematografo entro li- 
miti puramente tecnici e formali, La fatica alla qua- 
le oggi disciplinatamente si piegano è assai simile 
a quella dei musaicisti: una tessera accanto all’al- 
tro, di quel determinato colore e di quella voluta 
dimensione, in pedissequa ottemperanza alle linee 
di un modello supremo nel quale debbono conver- 
gere i gusti di un pubblico così vasto e di così va- 
ria mentalità da poter comprendere quello sparso 
fra Reykjavik e la Città del Capo, fra Holliwood 
e il suo antipodo. La perfezione è una conquista 
alla quale partecipano, in varia misura ma collo 
stesso impegno, il virtuosismo degli attori, l’espe- 
rienza dei tecnici, la perfezione delle macchine, la 
saggezza degli organizzatori e il sesto senso di que- 
gli stillatori di tabelle, orarie e di bilanci consun- 
tivi che spaccano il minuto e il centesimo. 

Il cinema nostro, invece, come tante espressioni 
della nostra vita, ha bisogno di estro, di natività 
e di fede nella buona stella. Se si sofferma sopra un 
modello, lo cincischia, lo forbisce e leviga, ne aguz- 
za gli angoli, ne amplifica le volute e finisce col 
deformarlo irrimediabilmente. Un buon film no- 
stro sarà sempre opera di un bell’ingegno in un 
momento felice, fuori da ogni ricerca e dosatura di 
effetti, ribelle alle richieste dei produttori, alle esi- 
genze della moda e agli imperativi dell'idea poli- 
tica in turno di grandezza. 

Il film Un giorno nella vita di Blasetti è la più 
recente riprova di quanto diciamo. Blasetti ri- 
prende un tema di moda, al quale hanno attinto 
molti in questi ultimi tempi, e con più fortuna di 
tutti Rossellini in Roma città aperta. Determinato è 
il tempo, compreso tra il settembre del ’43 e l'aprile 
del *45, stabilito il luogo tra Roma, Napoli, Monte- 
cassino, Milano e il confine svizzero — fra poco 
si farà anche una puntatina sul confine giuliano — 
e individuata è l’azione che muove dagli elementi 
della resistenza clandestina o dalle formazioni par- 
tigiane. Sugli effetti sentimentali e sul brivido non 
c'è da discutere. Ma appunto perché tutto risulta 
saputo e certo e in attesa d'essere adoperato come 
i pezzi smontati di un meccano, Blasetti non rie- 
sce a liberarvi il suo estro. Nelle strettoie del te- 
ma, nella gratuità di alcuni elementi di esso, nella 
nobile ambizione di superare i predecessori, egli 
ha ritrovato le remore alla libera ispirazione del 
suo lavoro cd è stato perciò inferiore alla sua bel- 
la fama e al suo docile ingegno. 

Gli elementi drammatici nella vicenda del film 
non mancavano; si può, anzi, affermare che Blasetti 
sia andato alla ricerca di essi con buon gusto e ap- 
passionato intelletto. Certa mentalità tedesca, rigida 
fino ad essere caparbia, sprezzante d'ogni ragione 
umana e ubbidiente ad una cieca legge del dovere, 
l'inquietudine dei partigiani, il loro generoso ardire 
in una lotta combattuta con la certezza di non 
vincere e nel desiderio di riscattarsi da una scon- 


Natascia Zaschipina, di sei anni, che pare destinata 
a diventare la Shirley Temple del cinema russo 


CINEMA 


UN GIORNO NELLA VITA 


fitta, il mondo sereno, religioso e insieme supersii- 
zioso, d'una comunità di suore di clausura raccolte 
in un monastero fra l'urlo della battaglia, come 
colombe in cima a un rudero, sono elementi che 
recano in sé la forza d'un urto drammatico anche 
di là d'ogni azione d'individui che li renda avversi 
e lì scagli nella lotta. Certo bisognava coglierli -— 
e non era facile — nella loro essenzialità, nel cul- 
mine d’uno scontro in cui ognuno recasse di sé 
la più calorosa immagine e l’intimo vigore per mi- 
surarsi con gli altri prima di soccombere. Blasetti 
non ha osato affrontarli e si è lasciato trascinare 
dalla lusinga del quadro, dalla icasticità o dalla 
preziosità d’una scena, dall'armonia di un ambiente, 
dal caratteristico d'un personaggio o d'una com- 
parsa. Quel ciciolio di passeri nel momento in cui 
i silenzi della natura coincidono con le pause della 
vicenda, le sequenze dei partigiani dietro la grata 
in fanciullesco colloquio con l’ufficiale ferito, le 
suore al coro, i partigiani in chiesa per invito d'una 
musica d'organo, sono particolari in cui la mano 
di Blasetti si è rivelata particolarmente felice; ma 
sono anche le testimonianze d'una soverchia cura 
dell’elemento esornativo a discapito di quello ar- 
chitettonico. Il dramma dei lupi nel candido ovile 
del Signore e dell'astuzia contro la forza che la 
vicenda recava in sé non è mai scoppiato; né si 
può dire che l'innocua pazzia della suora dopo il 
bombardamento e la decisione della conversa di 
correr dietro ai partigiani siano fatti sufficienti a 
delineare l’infrangersi d'un mondo di serenità e di 
preghiera davanti alla violenza della guerra. Del 
tutto esteriore è poi il dramma retrospettivo della 
superiora vedova d’un antifascista ucciso — man- 
co a farlo apposta — dall’ufficiale partigiano che 
giace ferito nel parlatorio del convento. 

Di passo con la vicenda anche gli attori hanno 
disperso le loro qualità incapaci di indirizzarle a 
un preciso segno, Nazzari e la Cegani nel ruolo di 
protagonisti, la Lotti, la Sassoli, il Girotti in ruoli 
minori, raramente hanno avuto modo di rivelare 
gli accenti della loro personalità. Ma, in armonia 
con la cura del particolare hanno avuto spicco la 
Dondini, la Melnati e più di tutti Dante Maggio, 
un napoletano nuovo, almeno per noi, agli schermi, 
ma già definito in un gioco mimico che,fa pensare 
un po' a Musco e un po’ ai De Filippo, A_propo- 
sito del Maggio vogliamo dire che non ci è piacitua 
l'ennesima apparizione del cliché nel quale il me- 
ridionale è condannato ad apparire scansafatiche 
ed egoista, geloso della pellaccia e della moglie la- 
sciata a casa. Sarebbe stato più coerente con l’as- 
sunto del film se alla partenza dei partigiani avesse 
anche lui imbracciato un fucile. 


VINCENZO GUARNACCIA 


Myrna Loy, che in queste settimane è riapparsa sui nostri schermi, ha sposato il commodoro Gi ù 
L'ammiraglio William F. Halsey si congratula con gli sposi subito dopo la cerimonia nusiale. o.” 


TEATRO 


SVEGLIATI E CANTA 


D° più anni il teatro americano baluginava nel- 
la fantasia di molti italiani come una specie 
di terra promessa, Dire America, come del resto dire 
Inghilterra e Russia, era come lo schiudersi di 
un paesaggio favoloso davanti agli occhi di un car- 
cerato. Un paesaggio ove tutto partecipasse di una 
felicità ineffabile; ove tutto fosse vivo, nuovo, lu- 
minoso, rigenerante. Non c'è quindi da meravigliar- 
si se, cadute le barriere che ci separavano dal 
mondo, i nostri attori si siano precipitati a racco- 
gliere i frulti che traboccavano dalle ricolme cor- 
nucopie provenienti dalla terra promessa, Ma co- 
desti frutti si rivelano sempre più, col passare del 
tempo, non troppo dissimili, per aroma e sapore, 
da quelli dei nostri giardini, dei quali ci eravamo 
saziati sino alla nausea. Per uscire dalla non pere- 
grina metafora, il teatro americano, almeno quello 
che le nosire compagnie ci offrono, ci appare sem- 
pre più, salvo rarissime eccezioni, come' una riela- 
borazione di motivi”del teatro europeo che s'erano 
sviluppati nel quadro di una complessa evoluzione 
di forme e moralità che la letteratura e la società 
d'oltre oceano non hanno conosciuta. 

Osservate, per esempio, Svegliati e canta, il dram- 
ma di Clifford Odets che il pubblico dell’Odeon ha 
applaudito nell’interpretazione della compagnia di 
Giulio Donadio. Vi sono sceneggiati i casi di una 
disagiata famiglia ebraica di Nuova York, ove la 
madre, inacidita dal perpetuo assillo del bisogno, 
s'è fatta aguzzina e nemica di tutti, del padre co- 
me dei figli; e una ragazza fa mercimonio di sé pie- 
gandosi a sposar un uomo che le ispira disgusto per 
coprire un fallo di cui porta il frutto in grembo 
più con rabbia che con vergogna; e un giovane si 
macera in un amore il cui incanto gli è avvele- 
nato dalla miseria e dalla dispotica volontà della 
madre; e un padre inetto si barcamena tonto e la- 
gnoso tra gli asti dei suoi; e un vecchio nonno d'a- 
nimo schietto, angariato dalla figlia, vagheggia mi- 
racolose palingenesi mescolando la severità della 
legge biblica alla fede in una rivoluzione che tra- 
sfiguri gli uomini e il mondo; e un suo figlio arric- 
chito si ride delle sue idee come d’ogni cosa estra- 
nea al proprio guadagno; e un amico, reduce mu- 
tilato dalla prima guerra europea, ostenta il suo 
cinismo di uomo ingordo cui solo il piacere e il 
gusto di prevalere dànno qualche accensione di en- 
tusiasmo e di generosità. Questi personaggi sono 
delineati bravamente in una pittura ambientale di 
forte colorito, ricca di scorci vigorosi e di luci ba- 
lenanti. Ma tal pittura non ha per noi nulla di 
inedito. Nelle posizioni contrastanti dei personaggi 
e nelle motivazioni essenziali ripete modi e toni 
del teatro verista europeo, valendosi anche della 
maniera allusiva degli intimisti. In qualche punto 


Una scena dell’« Enrico IV» di Shakespeare nell'interpretazione che ne ha dato recentemente a Nuova 


Enrico Viarisio, Anna Magnani e Camillo Pilotto nel- 
la rivista «Pio, pio, pio...» che si dà al Nuovo. 


York la compagnia inglese dell’Old Vic, ricordata più volte nelle nostre cronache drammatiche. 


certi giochi di prospettive e il rallentarsi e frantu- 
marsi del tessuto drammatico in effusioni che han- 
no del monologo, possono far pensare anche a Cécov; 
ma in realtà siamo assai lontano dalla sapiente or- 
chestrazione di Cecov e dalla stupenda limpidezza 
con cui nei suoi drammi l’effusione di uno stato d' 
nimo diventa vibrazione di un inalterabile destino 
umano. Né si può dire che Clifford Odets raggiunga 
un timbro personale e una sua personale atmosfera 
nella risoluzione dei suoi nodi drammatici, nella 
modulazione del « messaggio » ch'egli vuole trarne. 
Anzi è proprio qui che rivela la sua debolezza di 
artista e quel particolare candore, che in fondo è 
faciloneria, in cui finisce col naufragare tanto tea- 
tro americano. Quando il vecchio nonno si uccide, 
fingendo di essere vittima di un accidente, per la- 
sciare al giovane nipote un gruzzoletto che gli pos 
sa permettere di liberarsi dalla sua opprimente fa- 
miglia e di vivere da uomo la sua vita, noi vediamo 
il giovinotto, il quale sino allora non ha palpitato 
che per la sua amata, rassegnarsi d'improvviso al- 
l'abbandono di lei e tendersi con subitaneo entu- 
siasmo nella volontà di attuare i disegni rivoluzio- 
nari del vecchio. E vediamo sua sorella abbandonare 
non solo l’odiato marito ma anche il figlioletto per 
seguire l’amico cinico che la iniziò al piacere e che 
fa balenare davanti ai suoi occhi il miraggio di una 
lunga gita godereccia. La palingenesi vagheggiata 
dal nonno e l’esortazione biblica « Svegliati e can- 
ta tu che sei nella cenere» trovano in questi moti 
risclutivi un’attuazione troppo semplicistica; e i 
personaggi si dissolvono in una genericità dimo- 
strativa proprio nel momento in cui avrebbero do- 
vuto ricevere l'estremo suggello della loro concre- 
tezza artistica. Pensate all’anelito a una vita libera 
e gioiosa che è in tanti personaggi di Ibsen, è al 
peso di coscienza che accompagna le loro ribellioni, 
e comprenderete perché questo dramma ci appaia 
obbediente, più che a un'ispirazione nata da una 
sofferta esperienza umana, a una programmaticità 
troppo facile e sostanzialmente impoetica. 

La regia di Bruno Arcangeli contribuì a mettere 
in luce la sostanziale deficienza del lavoro, perché 
colorì con troppa compiacenza i movimenti este- 
riori e non sì curò molto delle più vaste risonanze 
cui l’autore ambisce. Diversamente guidati, gli at- 
tori avrebbero potuto ottenere effetti più suggestivi, 
perché recitarono con impegno. Giulio Donadio die- 
de un fondo di confuse brame inappagate al mu- 
tilato cinico; Laura Carli rese con vigoria la figura 
della madre; e Rodolfo Martini disegnò accurata- 
mente quella del vecchio nonno, cadendo solo in 
qualche punto nei trabocchetti del mestiere. La 
giovane !Andreina Paul, interprete della figlia, ha 
ancora qualche acerbità, ma ha una maschera e- 
spressiva e accenti e scatti promettentissimi. Troppo 
scolastico fu Elio Jotta. Meritano di essere ricordati 
anche il Colli, il Tassani e il Flavioni. 


GIUSEPPE LANZA 


Egon ha riaperto le sue sale per ospitare 

la seconda Mostra Annuale d'Arte Sacra. In 
questa primavera di pace — la prima dopo cinque 
anni di tormento — essa acquista un carattere na- 
zionale, ed è la prima mostra d'arte in cui, sè 
pure con molta larghezza di accettazione gli ar- 
tisti di tutte le tendenze si ritrovino & le loro opere 
possano essere messe a confronto, se questa parola 
non suonasse poco cara a chi vuol vedere, in così 
largo afflusso di opere, il segno di una concordia 
Spirituale che supera i confronti umani e che do- 
vrebbe essere misurata solamente col metro della 
buona fede religiosa. 

In ogni modo non si può dimenticare che ritro- 
viamo qui pittori e scultori di ogni regione e d'ogni 
tendenza, mentre le grandi esposizioni nazionali tar- 
dano a riaprirsi. Su un giornale milanese, di questi 
giorni, viene esaminato il“èproblema della riaper- 
tura della Biennale di Venezia; ed è già buon segno 
che della cosa, che ha un interesse internazionale, 
non ci si limiti a parlare solamente tra pochi ini- 
ziati a Venezia. In ogni modo i referendum di Mi- 
lano-sera non sono mostre e gli articoli non sono 
quadri. Anche una realizzazione in minore come 
quella dell’Angelicum è preferibile a molte inchieste 
e a molte polemiche: e bisogna essere grati ai Pa- 
dri che ospitano nel loro convento le iniziative del 
Cenacolo artistico di San Francesco se, una volta 
tanto, abbiamo ritrovato assieme, in tante sale, le 
vecchie conoscenze delle grandi esposizioni. 

La mostra, nel suo bando di concorso — perché 
gli. organizzatori hanno stabilito di assegnare an- 
che centomila lire di premi — limita l’esposizione 
ad opere « d'arte sacra per l'ornamento della casa» 
ed è suggerita dalla constatata necessità «che im- 
magini sacre, curate da artisti, entrino ‘nella casa 
cristiana». Non, dunque, grandi opere destinate a 
chiese. Nessuna. opera che debba parlare, da un 
altare, alle masse. Ma piuttosto opere fatte per la 
contemplazione e per la preghiera in solitudine, 
tali da poter esser quotidianamente presenti sulle 
nostre pareti e da queste suggerire un pensiero di 
religione, di umiltà, di pietà. Davanti a questi qua- 
dri, a questi bronzi, e a queste ceramiche si deve 
soffermare la sposa e la madre; deve guardarli il 
figlio e la nonna: sotto ad essi dovremmo cono- 
scerci, compatirci, amarci, perdonarci, e, un giorno, 
diciamo anche questo, chiudere gli occhi in pace, 
così come sotto alla stessa immagine si sono aperti 
gli occhi alla luce. 

Tema in minore solo in apparenza, dunque, se 
questa dev'essere l'immagine della fede tutti i gior- 
ni, e non solamente nei dì festivi. È probabile che 
l'ispirazione debba essere anche più grande di 
quella richiesta per parlare, attraverso simboli ben 
definiti e di significato diremo quasi già acquisito, 
al cristiano della domenica e delle grandi ricor= 
renze. L'opera d’arte, non solo per l’idea che espri- 
me, ma anche solamente per se stessa deve «re- 
sistere », almeno teoricamente, alle domande di tut- 
ta una vita, intense o rapide, drammatiche o fidu- 
ciose. Essendo io cristiano, e dovendo visitare una 
mostra di immagini destinate alla casa, non posso 
dimenticare che fra l’immagine e me dovranno po- 
ter svolgersi i colloqui apparentemente più impre- 
visti. Il quadro dovrà essere fonte di: speranza e di 
consiglio, di ardire morale e di conforto, e rispon= 
dere, perché la sua parola sia alta e mi penetri e 
mi illumini, nel modo meno convenzionale possibile, 
pur non uscendo da quelle norme di tradizione che 
aiutano il nostro subcosciente, attraverso esperien- 
ze e memorie lontanissime, a ritenere sacra un'im- 
magine e a rivolgersi a lei con venerazione. 

Ecco toccato, credo, il punto centrale del pro- 
blema connesso intimamente a una mostra di que- 
sto genere. Il quadro sacro deve esprimere, attra- 
verso un'interpretazione personale, un concetto uni- 
versale. Nell’arte antica abbiamo avuta, su piani 
totalmente opposti, l’espressione religiosa del Beato 
Angelico e quella di Michelangelo, quella lirica e 
quella epica. Poi, in infiniti saggi, dall'arte della 
miniatura dei libri d'ore alla madonnina di Sivi- 
glia dipinta da Murillo su un tovagliolo per accon- 
tentare il cuoco del convento di San Francesco, fino 
alle madonne cinesi dipinte dai pittori delle Mis- 
sioni dell'Estremo Oriente, il tema ha infinité varia- 
zioni: ma si prospetta sempre questo scopo: indurre 
alla preghiera attraverso la più fervida espressione 
dell'intima fede dell'artista. Un uomo, che non è 
un sacerdote, ma è solamente, come te e me, un 
fratello cristiano, deve disegnare e colorare un’im- 
magine che ti parla non per la pura virtù tecnica 
ma per la sua alta virtù morale. Non si chiede al- 
l'artista di rinunciare al proprio io: ma questo io, 
0 questa sua sensibilità, deve, per non fallire il 
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proprio scopo, accompagnarsi al nostro io e alla no- 
stra sensibilità, in qualunque ora e in qualunque 
luogo, e in qualunque evento. Non possiamo am- 
mettere, infatti, di avere una Madonna o un Cri- 
sto che valgano solo a confermare che la nostra 
passione polemica sussiste anche innanzi alle pre- 
ghiere, per cui, da bravi cristiani del 1946, ci sen- 
tiremmo diminuiti intellettualmente se pregassimo 
innanzi ad un Cristo del Reni mentre troveremmo 
perfetto pregar dinnanzi a un Cristo di Rouault. 

Per conto nostro, tanto per dimostrare che non 
ragioniamo come una bigotta, potremmo dire che 
per noi immagine sacra non è solamente quella 
che ripete i lineamenti di una ben definita visione 
religiosa, come tale sancita, catalogata e venerata. 
Ci si dia un'immagine apparentemente profana. 


PERICLE FAZZINI . « Nudino », 


Se essa appartiene alla categoria delle opere in cui 
l’anima umana, figlia della divinità, sì manifesta 
intera, noi troveremo forse un più intimo e pro- 
fondo consiglio alla preghieta in una natura morta 
di Chardin o in un paesaggio di Corot che non in 
molti quadri evidentemente sacri. Sacra, per noi, è 
l’arte che esprime l'aderenza dell'Uomo alla Crea- 
zione: e non abbiamo bisogno di vedere oggettivati 
attraverso figure di santi il dramma e la luce della 
religione. Ma, se l’arte sacra dev'essere intesa nei 
suoi termini abituali e generici, desideriamo non 
proprio l’umiltà dell’artista che rinuncia al suo per- 
sonale carattere, ma almeno il suo sforzo per far 
sì che questo carattere sia espresso su un piano su- 
periore, dove sta appunto l’idea religiosa. 

Se diciamo questo è facile intendere il resto. Da- 
vanti a quasi cinquecento opere — che vanno dalla 
Madonnina da regalare alla piccola educanda fino 
alla Madonna picassiana — la nostra anima è an- 
data raminga per un paio d'ore, ascoltando î più 
vari suggerimenti. A nominare i nomi degli espo- 
sitori ci si intende subito. Da Tosi a Tomea, da 
Sassu a De Pisis, da Rosai a Zanini, da Mucchi a 
Bartolini, da Lilloni a Salietti, a Martini, a Saetti, a 
Carpanetti, a Longaretti, a Pino Ponti, a Semeghini, 
a Vellani Marchi, a Gaudenzi, a Carpi, a Sironi, a 
Cantatore chi ha affrontato il tema religioso con 
la necessaria religiosità? La risposta non potrebbe 
essere, oggi, che strettamente personale, ed è me- 
Elio che la dia invece il tempo, perché solo il tem- 
po può fare in questo campo, una selezione. Bene 
è intanto, anche se molti risultati sono dubbi, esser 
riusciti a indurre tanti artisti alla prova. In quan- 
to a un discorso più ampio, ciascuno, rileggendo 
quei nomi, può farselo in camera caritatis. 


Le personali accennano al primo rallentamento e- 
Stivo. Le gallerie si preparano al fermo per il pe- 
riodo elettorale. La stagione, dal punto di vista 
delle vendite, non è stata molto brillante, ed anzi 
non lo è stata affatto. Ma in questo scorcio di pri- 
mavera si ricorderà la mostra dei disegni di Enzo 
Morelli, una mostta giustamente ambiziosa, e pre- 
parata da lunghi anni. Quattro sale di disegni, da 
Gian Ferrari, dove già avevamo visti nei mesi scorsi 
i disegni di Spadini e quelli di Semeghini. Se il 
pubblico si abituerà a visitare le mostre di disegno 
con la stessa attenzione che dedica, al solito, alla 
pittura, si accorgerà che gli possono capitar sot- 
t’occhio, molte volte, opere degne di una molto pro- 
lungata attenzione, e largamente eloquenti anche 
in quella sede polemica che, in un epoca travagliata 
come la nostra, non dev'essere trascurata. 

Enzo Morelli sul disegno ha fatto ormai i ca- 
pelli grigi. Da molti anni egli è in una Ifnea con- 
tinuamente ascendente. Non vuol essere estroso, 
o bizzarro, o ostentatamente moderno. La sua. ba- 
se è nella tradizione del grande disegno pittorico 
italiano, e da questi disegni di figura cui è giunto 
attraverso trent'anni di prove — si accompagnano 
a queste tavole le belle tempere e gli acquarelli 
bagnati con la maestria e la fresca intensità già 
note in Morelli — è probabile ch'egli faccia un 
grande passo avanti anche nella via della pittura, 
non solamente in rapporto alle sue capacità espres- 
sive, ma anche in rapporto a tutto il problema pit- 
torico dell’arte contemporanea, che è ancora fermo 
in troppi casi, anche se si ha l’aria di battersi sulle 
barricate, al post-impressionismo e al fauvismo. 
Quando, in qualche parte del mondo, sono vivi due 
artisti che disegnano come il quasi ottantenne*Ma- 
tisse e come il sessantenne Picasso: — e quando, 
vorremmo aggiungere, possiamo avere ancora ogni 
giorno sotto gli occhi la prodigiosa lezione di dise- 
gno di Gemito e le cartelle di Rodin — disegnare se- 
condo una propria norma e una propria ispirazione 
non è facile. Enzo Morelli ha fatto bene a mostrare 
questi suoi grandi disegni di uria acutissima li- 
bertà ma anche di una perfetta osservazione del 
vero: nati da una sintesi che contiene un'infinita 
analisi. Bellissime pagine, sulle quali la luce si 
avventa e l'ombra risolve il valore plastico con una 
fermezza vasta è incancellabile. Una tappa sul cam- 
mino di un artista che non si fermerà, 

Nelle stesse sale espone lo scultore Pericle Faz- 
zini. Poche opere, ma di sapiente mano. Forse, più 
del grande nudo, cui non giova l'illuminazione, so- 
no preferibili i piccoli bronzi, operette di un arditis- 
sima modellazione, di un brio plastico eccezionale. 
Giochi imprevisti con la figura umana, statuette 
non più grandi di un pugno nelle quali senti il te- 
pore dei polpastrelli che modellano e creano sob- 
balzi di membra, attraverso un’anatomia sîncopata. 


5 ORIO. VERGANI 


La moderna Gerusalemme, chiusa dalla cerchia dei suoi colli, appare come un 


1 segno ‘e l’inizio di un imponen- 
te movimento di opinione fra. le 
genti civili per la causa nazionale de- 
gli ebrei si possono far risalire a Mar- 
co Hess con la pubblicazione del 
bro Rom und Jerusalem. Dopo di lui, 
Teodoro Herzl, con mirabile opera di 
propaganda: e -di organizzazione, im- 
prontata ad uno spirito missionario 
nel seno delle stesse comunità ebrai- 
che e più ancora naturalmente fuori 
di esse, nel mondo culturale e in quel- 
lo politico, assicurava alla causa del- 
la sua nazionalità un largo consenso 
sotto la luce di un ideale vivente di 
libertà e di giustizia tra i popoli. Nel 
pensiero e nella condotta di Hess e di 
Herz] la nazione ebraica, dispersa per 
millenaria odissea tra altre genti, ri- 
dotta senza Stato e senza storia, do- 
veva riprendere la sua personalità po- 
litica. e storica nel suo essere, nel 
suo conservarsi, nel suo divenire, con 
ispirazione di un alta poesia della 
patria, che sempre attende i suoi fi- 
gli lontani, e delle. grandi profezie 
nella risonanza dei secoli. 
Sopravveniva la guerra mondiale 
(1914-1918), la guerra, rivolta nell’or- 
dine dei principî democratici, a dare 
un’estesa realizzazione del diritto di 
nazionalità, proclamato nel secolo pre- 
cedente; e la causa occasionale di det- 
ta guerra, l'attentato di Sarajevo, ne 
dà una rilevante attestazione. Tutte le 
nazioni oppresse vi trovarono il loro 
posto di insorgenza e di combattimento 
e vi impressero con. l'autorità della 
storia il carattere delle proprie riven- 
dicazioni nazionali, come rivendica- 
zioni della civiltà del diritto, della 


giustizia, della pace in una libera uma- 
nità. La nazione ebraica, la più anti- 
ca tra le nazioni, giustamente cele- 
brata per il patrimonio delle sue leg- 


immenso anfiteatro. In lontananza sì scorgono Betlemme e altri luoghi sacri. 


A TRENT'ANNI DALLA DICHIARAZIONE BALFOUR 


IL PROBLEMA DEGLI EBREI IN PALESTINA 


gi, tuttora di singolare e positivo va- 
lore. storico, specialmente nel campo 
sociale relativo agli istituti della pro- 
prietà privata e dell'assistenza, non- 
ché per la tenace resistenza contro 
la triste persecuzione di vieti pregiu- 
dizi, contro l'isolamento servile della 
dispersione, non poteva non essere 
considerata rispetto ai fini della guer- 
ra pel dovuto riconoscimento della sua 
sede nazionale in Palestina. Detto ri- 
conoscimento si imponeva quale una 
eminente e imprescindibile riparazio- 
ne storica e rispondeva, sotto l’influen- 
za di impellenti motivi cdi necessità per 
la causa della nazionalità ebraica, al- 
la ragion civile della stessa guerra e 
dell’auspicata futura vittoria come 
conformi alla natura delle cose. Così 
si ebbe la nota dichiarazione di Arthur 
James Balfour, ministro in Inghilterra 
per gli Affari ésterì, in data del 2 no- 
vembre 1917 nei seguéhti termini; « Il 
Governo di Sua Maestà vede con fa- 
vore lo stabilimento in Palestina di un 
focolare nazionale per il popolo ebrai- 
co, e farà tutti gli sforzi possibili per 
facilitare il raggiungimento di questo 
scopo, essendo chiaramente inteso che 
nulla sarà fatto che possa arrecare pre- 
giudizio ai diritti civili e religiosi delle 
Comunità non ebraiche in Palestina, e 
‘al diritti e alla condizione politica go- 
duti dagli ebrei in ogni altra Nazione a. 

Questa storica - dichiarazione, già 
‘precedentemente concordata col Pre- 
sidente Wilson, era » successivamente 
approvata dai Governi. d’Italia e di 
Francia mentre nella. Conferenza di 
San Remo da parte delle principali 
Potenze alleate veniva fatto espresso 
obbligo alla Nazione mandataria per 
la Palestina (così come sarà fatto dal 
Consiglio della Società delle Nazioni 
in sede di ratifica e investitura del 


mandato, giusta l'art. 22 del Patto so- 
cietario) di tradurla in pratica. E a 
tale uopo la Dichiarazione stessa col 
detto obbligo alla Nazione mandata- 
ria era inserita nel trattato di pace 
con la Turchia (10 agosto 1920). Ac- 
correvano da ogni parte dell'Europa 
con la fede degli avi i coloni ebrei 
în Palestina, l'antica terra d'Israele, e 
molti di essi spinti anche da imperiosi 
motivi di sicurezza come quelli che 
fuggivano nel 1918 dalla Polonia e dal- 
la Galizia e nel 1919 dall’Ucraina, ove 
întristiva. una violenta persecuzione 
antisemita e. più specialmente in 
Ucraina, nella quale ardevano di fosca 
luce di morte i pogrom. 

Ricorre in proposito il pensiero, in 
mirabile coincidenza di sentimento e 
di giudizio, ai puritani che fuggiro- 
no dall'Inghilterra per scampare al- 
la trista persecuzione di Maria la 
Cattolica e si recarono nella terra 
d’America, ove fondarono le storiche 
colonie, da cui è sorta poi la grande 
‘Repubblica stellata. Tale pensiero, nel- 
l'imponenza dello spirito della libertà 


_ civile e dei diritti umani e sociali di 


questa, doveva pure balenare nel se- 
no del Congresso degli Stati Uniti al- 
lorquando lo stesso Congresso, nel giu- 
gno dell’anno 1923, riconoscendo ed 
esaltando sotto la legge della giusti- 
zia tra i popoli le aspirazioni del po- 
polo ebraico pel ristàbilirsi della sua 
sede nazionale in un ordine di ‘auto- 
governo nella Palestina, impegnava so- 
lennemente l'onore e l’autorità della 
‘grande Repubblica americana per la 
realizzazione di tanto evento. E gli 
Stati Uniti hanno ben tenuto e tengono 
fede alla risoluzione del loro Congres- 
so in tutto conforme alla essenza e al- 
la lettera della Dichiarazione Balfour, 
approvata alla base del mandato dalle 


Nazioni alleate e quindi dal Consiglio 
della Società delle Nazioni. La Riso- 
luzione del Congresso americano, per 
i suoi marcati riferimenti al diritto 
storico e ad un progredito ordina- 
mento istituzionale, relativi al ristabi 
lirsi in Palestina di un focolare nazio- 
nale per il popolo ebraico, rispecchia 
con decisiva consapevolezza e rilevan- 
za la menzionata deliberazione del 
Consiglio della Società delle Nazioni. 

Il processo di colonizzazione ebraica 
si intensificava così sempre più nella 
Palestina, per la quale le Nazioni al- 
leate avevano » scelto propriamente 
l'Inghilterra come Stato mandatario 
con l'incarico precipuo, e tale da costi- 
tuire un obbligo tassativo alla base del 
mandato e da investire in rispondenza 
la responsabilità dello Stato mandata- 
rio, di tradurre in atto la Dichiara- 
zione Balfour, cioè. dello stesso Go- 
verno britannico, fatta propria anche 
dalle altre Potenze alleate. E detto 
processo di colonizzazione sì intensi 
ficava non solo pel numero  cre- 
scente in guisa rilevante dei coloni, ma 
anche per la molteplice e illuminata 
opera .di incivilimento sociale che i 
medesimi, con mirabile fervore, ave- 
vano compiuta e andavano compiendo 
nella Palestina. Bonifiche agrarie, ade- 
guati mezzi di comunicazione, sistema- 
zioni portuali, igiene pubblica, provvi- 
de istituzioni di assistenza e di cre- 
dito, appropriati ordinamenti di go- 
verno locale, largo impiego di capi- 
tale per la produzione, estesa ‘atti- 
vità nei commerci, notevole inere- 
mento edilizio, talune guarentigie nel 
campo della legislazione del lavoro, 
l'istruzione diffusa nei diversi gradi, 
tantoché ‘nel 1925 era istituita in Ge- 
rusalemme l’Università ebraica. 

Si andava formando la struttura 


350. 


di un vero e proprio Commonwealth 
ebraico. 

Dall'altra la popolazione araba del- 
la Palestina non solo per effetti del- 
l'immigrazione ebraica non aveva sof- 
ferto e non soffriva aleuna minorazio- 
ne sociale o contrasto economico o di- 
sagio qualsiasi, ma al contrario, per 
il contatto con la fervida e superiore 
condotta sociale degli ebrei, che per 
sé stante era portata a influire in gui- 
sa positiva e tangibilmente utilitaria 
su tutto il paese e quindi sull'econo- 
mia e sulle stesse esigenze della vita 
civile della popolazione araba nella 
Palestina, ne aveva tratto e ne trae- 
va concrete e rilevanti conseguenze 
o risultanze benefiche. E ciò è dato 
rilevare da specifiche individuazioni, 
contenute in pubblicazioni ufficiali, 
tra le quali va riconosciuto il Rap- 
porto alla Commissione reale per la 
Palestina nell'anno 1937. ‘Tale stato 
di fatto prova con l’evidenza della 
verità che il funesto eccitamento di 
intolleranza e di odio negli animi e 
nell'azione’ degli arabi in Palestina 
contro gli emigrati ebrei sì è venuto 
determinando non già per motivi so- 
ciali o economici o civili derivanti 
dalla condizione. di vicinato tra gli 
uni e gli altri nella stessa Palestina, 
sibbene- per motivi del tutto estranei, 
anzi contrastanti alla realtà di tale 
condizione di vicinato, utile e non 
già nociva per gli arabi della Pa- 
lestina. Mi limito a un solò riferi- 
mento. L’azione svolta dalla Germa- 
nia nazista nell’incitare e alimentare 
l'estrema diffidenza e un. profondo 
odio nel mondo arabo contro gli ebrei, 
mettendo in sinistra luce la condotta 
e gli scopi della loro emigrazione nel- 
la Palestina, è ben nota. L’attestano 
tra l’altro, attraverso una moltepli- 
ce propaganda in tali sensi nei. di- 
versi Paesi arabi del medio oriente, 
le non poche pubblicazioni d'origine 
tedesca, sotto le direttive del Ro- 
senberg, rivolte ad un duplice fine: 
diffondere l'antisemitismo nel mondo 
arabo per indurre, determinare in 
questo o più direttamente nella po- 
polazione araba in Palestina tristi 
impulsi di repulsione e di aggressio- 
ne contro gli ebrei emigrati e minar 
l'influenza dell’Inghilterra nei Paesi 
arabi del medio oriente ostacolando 
profondamente la .sua opera di Stato 
mandatario per la Palestina sulla base 
della Dichiarazione Balfour. E sulla 
scia obbligata del nazismo tedesco an- 
che nei Paesì influenzati Calla Germa- 
nia nazista si avevano simili pubbli- 
cazioni. Ricordo in Italia, sotto il re- 
gime fascista, tra le altre pubblica- 
zioni del genere, il libro di F, Bellotti, 
Arabi contro ebrei (Milano 1939); di 
manifesta marca ufficiosa, in cui l'in- 
citamento di odio funesto contro gli 
ebrei, tanto da considerarli come fuori 
della legge della civiltà, fuori della leg- 
ge storica, dà un'estrema testimonianza 
di una trista passione antisemita in 
funzione in pari tempo di una condotta 
internazionale ai danni dell'influenza 
inglese tra gli arabi nel medio orien- 
te in riferimento nella specie alla co- 
lonizzazione ebraica in Palestina, giu- 
sta lo spirito e la norma della Dichia- 
razione Balfour. E si sprigionava nella 
‘Palestina una funesta guerra guerreg- 
giata, suscitata nella popolazione araba 
contro gli ebrei emigrati per colpire 
alle basi la sicurezza e il. procedere 
stesso della loro emigrazione nella 
terra dei propri avi in aperta ribel- 
lione all'autorità dello Stato mandata- 
rio, il quale per la tutela dell'ordine 
e pel dovuto rispetto del suo pres 
gio dovette ricorrere a rigorose mi- 
sure di sicurezza con un impiego di 
milizia în servizio di guerra. 

Intanto si andava determinando, sot- 
to la spinta imperialistica della Ger- 
mania nazista, una trista e incombente 
psicosi di guerra in Europa con ri- 
levabili riflessi negli altri continenti. 
E purtroppo ciò influiva sulla situa- 
zione del grave conflitto tra’ gli ara- 
bi e gli ebrei in Palestinà per quanto 
alla . condotta dell'Inghilterra, come 
Stato mandatario, circa l'emigrazione 
ebraica nella stessa Palestina. Dovette 
sembrare all'Inghilterra nel suo vi- 
vo interesse, quale le imperiose circo- 
stanze d’ordine internazionale impone- 


e de; 


vano, assumere un atteggiamento di 
una certa conformità alle richie- 
ste arabe, limitatrici- dell'emigrazione 
ebraiga, per scongiurare un temibi- 
le pericolo di ostili intese e determi- 
nazioni da parte del mond arabo nel 
medio oriente ai.danni dei suoi inte- 
ressi in quei paesi e nella specie pre- 
Biudizievolmente impegnative dei suoi 
mezzi di sicurezza in tempi, in cui la 
situazione internazionale era estrema- 
mente delicata. 

Così veniva pubblicato dal Governo 
inglese il Libro Bianco del 17 maggio 
del 1939 e poco più di tre mesi dopo 
si scatenava l’immane guerra che do- 
weva insanguinare il mondo e. gettare 
in una esiziale rovina tanta parte del 
genere umano. Secondo detto Libro 
Bianco, come è noto, era stabilito che 
d>po che 75.000 emigrati ebrei fossero 
entrati in Palestina nessuna altra im- 
migrazione di ebrei sarebbe stata per- 
messa a meno che gli arabi della Pa- 
lestina vi consentissero, e questa stes- 
sa subordinazione avrebbe regolato 
per un periodo di 5 anni ogni altra 
immigrazione ebraica in Palestina. 
Entro dieci anni sarebbe stato isti- 
tuito un Governo rappresentativo, 
rimanendo gli ebrei una minoranza 
permanente. 

Siffatta risoluzione del Governo in- 
glese di cui al Libro Bianco del 1939 
con la manifesta violazione, nello spi- 
rito e nella lettera, della Dichiarazio- 
ne Balfour, approvata dalle Nazioni 
alleate, fatta propria dal Consiglio del- 
la Società delle Nazioni alla base del- 
mandato per la Palestina, e oggetto di 
trattati internazionali, si risolveva in 
realtà in una profonda deformazione 
della Dichiarazione medesima per 
privarla, in concreto, di ogni suo con- 
tenuto politico e giuridico. 

Perché e come si è violata con la 
Risoluzione del Governo inglese, di 
cui al Libro Bianco del 1939, la di- 
chiarazione Balfouò? 

La Dichiarazione Balfour non po- 
neva alcun limite numerico alla emi- 
grazione ebraica in Palestina tranne, 
ben s'intende, che si eccedesse la. ca- 
pacità economica: di assorbimento da 
parte del Paese per nuovi emigranti; 
limite questo di ragion naturale per 
ciò stesso d'ordine pubblico e che do- 
veva ritenersi insito nella Dichiara- 
zione medesima, onde il precedente . 
Libro Bianco del 1922. specificandolo 
nòn fece che formulare un principio 
già contenuto nella ragion d'essere del- 


la stessa Dichiarazione Balfour. 


Questo limite relativo alla capacità 
economica di assorbimento del Paese 
nei confronti dell'emigrazione ebraica 
costituiva di per sé una dovuta gua- 
rentigia protettrice nel giusto ‘inte- 
resse della popolazione araba in Pale- 
stina oltreché degli stessi emigranti 
ebrei, si 

Col Libro Bianco 1939 invece si 
pose a priori un termine fisso. nu- 
‘merico prescindendo dall'ipotesi dì una 
eccedenza di emigrati rispetto alla ca- 
pacità economica del Paese. 

Inoltre con lo stesso Libro Bianco 
si stabilisce l'istituzione in Palestina- 
entro dieci anni di un Governo rap- 
presentativo, rimanendo gli ebrei una 
minoranza permanente. Il che-è in 
contrasto con la Dichiarazione Balfour, 
dove al contrario, lungi dal precludersi 
lo stabilimento di uno Stato ebraico 
nella Palestina, se ne afferma e se 
ne concreta la possibilità politica e 
giuridica col disporsi che, statuendosi 
in Palestina per effetti di una facili- 
tata emigrazione quivi di ebrei un-fo- 
colare nazionale per il-popolo ebraico, 
nulla sarà fatto che possa arrecare 
pregiudizio ai diritti civili e religio- 
si delle Comunità non ebraiche esi- 
stenti nella stessa Palestina, ometten- 
dosi pertanto di far menzione dèi di- 
ritti politici in riferimento: alle ‘det- 
te Comunità non ebraiche esistenti in 
Palestina. In che ipotizza e seconda 
in una manifesta guisa positiva la pos- 
sibilità giuridica della istituzione di 
un vero e proprio Stato ebraico in 
Palestina attraverso l’opera seconda- 
trice  dell’immigrazione ebraica. da 
‘parte dello Stato mandatario conforme 
‘al contenuto del mandato. $ 

Che cosa dire poî nei confronti della 
Dichiarazione Balfour e quindi del va- 


lore proprio cel mandato ‘circa la 
clausola che veniva a subordinare la 
possibilità di un'ulteriore emigrazione 
ebraica in Palestina al consenso de- 
gli arabi? 

Col Libro Bianco del 1939 si riu- 
sciva in realtà ad una manifesta e 
pericolosa deformazione della Dichia- 
razione Balfour in quanto, mentre 
Questa stabiliva le condizioni: di rea- 
lizzazione di un focolare nazionale pel 
popolo ebraico in Palestina e quindi di 
uno Stato ebraico assicurandosi fonda- 
mentalmente il rispetto dei diritti ci- 
vili e religiosi delle Comunità non 
ebraiche nella Palestina medesima, e 
tale realizzazione veniva essenzialmen- 
te connessa con la ragion d'essere e del 
mandato, con la Risoluzione del Go- 
verno inglese di cui al Libro Bianco 
1939 si stabilisce invece entro un de- 
terminato tempo l'istituzione di un go- 
verno. rappresentativo nella Palestina 
rimanendo glî ebrei una minoranza 
permanente. E ciò con tutte le possi- 
bili conseguenze negative nello’ stes- 
so campo dei diritti civilie religio- 
si per gli ebrei. Si andava incontro 
alla distruzione della stessa opera di 
emigrazione degli‘ ebrei in Palesti- 
na avutasi in seguito alla Dichiara- 
zione Balfour e sotto la guarenti- 
gia el mandato internazionale sul- 
la base del Patto societario. L’In- 
Bhilterra, quale Stato mandatario, si 


poneva contro il rispetto del man-. 


dato, che per essa era fonte di fm- 
pegni e di doveri internazionali. 

Per altro è ovvio rilevare che lo 
Stato mandatario non poteva in guisa 
alcuna modificare le condizioni del 
mancato. Il che è nella stessa na- 
tura giuridica del mandato. L’Inghil- 
terra con l’accettare il mandato per 
la Palestina aveva assunto l’obbligo di 
adempiere all'incarico affidatole col ri- 
spetto delle condizioni insite nel man- 
dato medesimo, che pertanto non po- 
tevano essere modificate unilateral- 
mente dallo Stato mandatario“ per 
essere necessario in proposito il con- 
senso del Consiglio della Società del- 
le Nazioni. E così propriamente era 
stabilito in modo tassativo. 

Contro le diverse esiziali restrizio- 
ni poste dal Governo inglese di sua 
non legittima e non giusta autorità 
al contenuto del mandato in riferi- 
mento alla Dichiarazione Balfour, che, 
come più volte sì è rilevato, era alla 
base del mandato mecesimo, si dichia- 
rava nella sua maggioranza la Com- 
missione dei Mandati della Società del- 
le Nazioni e parimenti si dichiarava 
alla Camera dei Comuni il Morrison 
in nome del gruppo parlamentare del 
Labour Party definendo le cette re- 
strizioni «una cinica violazione de- 
gli impegni dati agli ebrei e al mon- 
do» e aggiungeva parole di condan- 
na per la politica inglese, che toc- 
cavano l'onore e la sicurezza dell’In- 
ghilterra, la sua capacità a governa- 
re, l'ordine generale tra i popoli per 
la pace. In questo-il Morrison si ri- 
portava alla costante attitudine se- 
uita dal Labour Party a sostegno 
della causa degli ebrei in Palestina 
conforme alla. Dichiarazione Balfour 
e ai termini del mandato, attitudine 
che pochi enni innanzi aveva trovato 
in un messaggio di Attlee, leader del 
Partito e ora Premier nel Governo 
dello Stato, un’altra nobile espressio- 
ne rappresentagiva di pensiero civile, 
di.condotta democratica e di giustizia 
tra i popoli. Lo stesso Labour Party 
ha successivamente nei suoi annuali 
congressi riaffermato questo.suo pro- 
fondo dissenso sulla politica inglese di 
cui al Libro Bianco del 1939, în quan- 
to era in manifesta e condannevole 
violazione della Dichiarazione Balfour 
e del mandato. Ancora i due grandi 
partiti americani, il democratico e il 
repubblicano, ‘espressero . concorde- 
mente fermi voti che non fosse ostà- 


| colata o.ridotta l'emigrazione degli e- 


brei in Palestina secondo gli impegni 
internazionali assunti ai termini della 
Dichiarazione Balfour e del mandato, 
specie di fronte all’esecranda. persecu- 
zione contro gli ebrei, per cui questi 
erano costretti più che mai, e sotto 
l’imperio della legge della vita a ten- 
tare di trovare scampo e rifugio nella 
loro avita terra della Palestina, men- 
tre era riaffermato il. voto, in confor- 


mità dello spirito e della regola di det- 
ti impegni internazionali, che, a natu- 
rale e civile risultanza dell'emigra- 
zione degli ebrei in Palestina, fosse ivi 
stabilito un democratico Common- 
wealth ebraico. E:a tali voti si asso- 
ciavano i Presidenti Roosevelt e Tru- 
man. 7 

L'Inghilterra peraltro rimase delusa 
circa la condotta seguita dal mondo 
arabo nel medio oriente durante la tri- 
sta guerra nonostante la sua illegale - 
ed ingiusta risoluzione di cui al Li- 
bro Bianco del 1939 a vantaggio de- 
gli arabi in Palestina e'ai danni’ esi- 
ziali degli ebrei, laddove questi ul- 
timi accorrevano ad iscriversi volon- 
tari a fianco degli inglesi e dei loro al- 
leati e la Brigata ebraica, costituita 
nei limiti voluti dall'Inghilterra, in 
diversi combattimenti ha dato la più 
chiara ed eroica testimonianza del suò 
attaccamento alla causa della Nazio- 
ne inglese e.dei suoi Alleati, come 
alla causa della libertà, del diritto e 
della giustizia per una degna civiltà 
sociale e umana fra lè genti. Con 
l'impedimento. frapposto alla norma- 
le emigrazione ebraica in Palestina 
per effetto della Risoluzione del Go- 
verno inglese di cui il Libro Bianco 
1939 veniva barbaramenta strozzata la 
possibilità per i tanti ebrei, persegui- 
tati sotto la trista spinta della folle 
tirannia nazista, di sfuggire all'immane 
destino della morte; e l'Inghilterra 
con la sua politica contro la Dichia- 
razione Balfour, e perciò stesso con- 
tro il mandato, era portata purtroppo 
ad essere complice dei persecutori nel- 
la nefanda opera di oppressione del 
popolo ebraico. Ora gli ebrei cor- 
rendo a combattere a fianco dell'In- 
Bhilterra contro la Germania nazista 
e i suoi Stati satelliti si elevano al 
di sopra del loro dolore per la mani- 
festa e grave violazione del mandato 
da parte dello Stato mandatario ai 
propri danni esiziali è davano all’In- 
ghilterra e al mondo civite una chiara 
e nobile dimostrazione della loro per- 
sonalità storica. 

Il Labour Party in seguito alle re- 
centi elezioni politiche è al Gover- 
no dello Stato di Inghilterra. Terrà 
fede alla sua costante condanna della 
Risoluzione inglese di cui al Libro 
Bianco del 1939 in quanto oppressi- 
vamente violatrice dei diritti della, 
Nazione ebraica? Così dovrebbe essere 
seconco la logica della storia, che 
esprime la più fondata legge di con- 
dotta per la vita di un Paese. E per 
vero; chi si conforma a tale logica è 
portato ad essere da questa a sua 
volta validamente sorretto. 

Il Macaulay ha tenuto a rilevare 
come la storia dell’Inghilterra testi- 
monia quanto possa l’autorità del pre- 
stigio, quale forza di alta spiritualità, 
più sicuramente ancora della rilevan- 
za delle forze materiali. Questa con- 
siderazione del grande storico ingle- 
se voglia sempre aver presente l’In- 
Bghilterra a suo onore e a sua guida. 
E precedentemente il Montesquieu, ri- 
ferendosi ai Romani, aveva affermato 
ghe era lo spirito eminente dell’Urbe 
che armava le loro legioni ricordando 
in proposito che Roma tenne sempre 
fede alla religione dei patti e fece 
suo orgoglio la difesa dej deboli. An- 
che questo l'Inghilterra voglia aver 
presente. 

Concludendo. Non è dato discono- 
scere che il Governo inglese con la 
risoluzione di cui at .Libro Bianco 1939 
deformava, rendeva praticamente nel 
nulla la Dichiarazione Balfour e. per 
ciò stesso il mandato nella sua es- 
senza istitutiva e. nella concretezza 
delle sue regole. Ora è nella vocazione 
del diritto restaurare il diritto, e il 
dirittò è l’anima, la legge della storia. 


« La questione relativa all’emigrazio- 


ne ebraica in Palestina pertanto non 
può, non deve essere risolta che sulla 
base sia della Dichiarazione Balfour 
sia del mandato e del loro dovuto ri- 
spetto. Lo Stato mandatario se non 
*si attiene fedelmente ai termini di det- 
ta Dichiarazione e del mandato si 
mette fuori e contro il mandato me- 
desimo, fuori. e contro la sua stessa 
ragion d'essere secondo il diritto. 


ERNESTO ORREI 


U® dei temi sui quali insistono 
più frequentemente e decisa- 
mente le varie e opposte propagan- 
de delle formazioni politiche di de- 
stra e di sinistra verte sulla fonda- 
mentale, primaria importanza del- 
la decisione che il popolo italiano 
dovrà prendere il 2 giugno. A tale 
importanza si richiamano, con mag- 
giore o minore apprensione, i par- 
titi di destra; alcuni pavetando, 
sia pure copertamente, i probabili 
risultati. del referendum istituzio- 
nale e cercando perciò con mano- 
vre indirette quanto illecite di ri- 
mandare il gran giorno del respon- 
so popolare, altri, pur‘facendo fin- 
ta di acconciarsi. all’ineluttabile, 
giocando le non numerose e fru- 
ste carte di cui dispongono con ipo- 
erita astuzia, nella speranza che il 
sentimentale popolo italiano si pa- 
tetizzi sull’oleografia d’un re in esi- 
lio... La stessa importanza dellà de- 
cisione del 2 giugne affermano con- 
cordemente gli altri partiti, e De 
Gasperi ha richiamato gli elettori 
alla responsabilità inerente-a una 
affermazione repubblicana che non 
implica soltanto l'atto d’un voto 
ma anche, e soprattutto, l'obbligo 
di una partecipazione diretta e co- 
stante alla cosa pubblica e alla vi- 
ta dello Stato, Difatti se votare per 
la repubblica significa, come direb- 
be Nenni, votare « contestualmen- 
te » per la democrazia, la democra- 
zia, perché possa concretarsi in isti- 
tuti realmente operanti, esige da 
ogni cittadino una partecipazione 
attiva e non saltuaria alla vita po- 
litica; e questo potrà essere sem- 
brato a qualcuno un avvertimento 
« bifronte », come dire: « attenti ai 
mali passi a cui potrebbe portarvi 
una non ben ponderata adesione 
alla futura repubblica». Come si 
procede a sinistra, nella gamma dei 
colori del nostro arcobaleno poli- 
tico — da più di qualcuno accusa 
to nelle ‘zone grige di troppe sfu- 
mature — l’importanza della vota- 
zione del-2 giugno è ribadita con 
vigore crescente; e abbiamo senti- 
to dalla voce di Saragat un’affer- 
mazione «tipica» a questo propo- 
sito, laddove ha dichiarato premi- 
nente ‘il voto alla repubblica su 
quello allo-stesso socialismo. E in- 
fatti o la democrazia passa per la 
porta della repubblica, o non pas- 
serà affatto; ché la monarchia non 
potrà concederle se non tutt'al più 
un difficile e conteso pertugio. Le 
ideologie politiche sono spesso mi- 
tizzanti, non di rado creano miti 
facili e improvvisati; ma questa 
volta è certo che il popolo italiano 
potrà riassumere la veste di prota- 
gonista della propria storia, che il 
moto popolare del Risorgimento lo 
aveva portato ad assumere, a un 
patto solo: risolvendo a suo esclu- 
sivo beneficio le premesse storiche e 
umane che furono poste in Italia 
dalla generazione mazziniana, da 
quella generazione che, cadute le il- 
lusioni del ’21, si preparò nel sue- 
céssivo quarto di secolo alla esplo- 
sione popolare del ’48. Mazzini per 
un verso — con l'educazione al do- 
vere e l’ardente messianesimo, — 
Cattaneo per l’altro — con il co- 
stante rilievo dato alla preparazio- 
ne delle «menti associate » e alle 
caratteristiche secolari dell’origina- 
lità italiana — avevano posto .le 


SIGNIFICATO DEL 2 GIUGNO 


premesse per una ‘democrazia ita- 
liana autonoma; cioè non livellatri- 
ce e illuministica come quella fran- 
cese, né puramente politica, e so- 
stanzialmente sebbene illuminata- 
‘mente conservatrice, come quella 
inglese. La monarchia del carciofo, 
che nel moto milanese del '48 non 
vide altro che una favorevole oc- 
casione per porre la mano sulle bel- 
le terre lombarde, capì che un moto 
popolare italiano, se realmente vit- 
torioso, le avrebbe precluso per 
sempre la marcia verso VItalia, e 
cercò di disperdere o almeno divi- 
dere le premesse unitarie del moto 


‘italiano. d'ordine popolare facendo 


di tali premesse una. prerogativa 
regia. Volse cioè a fini propri, esclu- 
sivamente ‘dinastici ed espansioni- 
stici, i dati patriottici e democrati- 
ci dell’esigenza unitaria: ,e nacque, 
con Cavour, quel fatale compro- 
messo che gli eventi posteriori non 
hanno mai potuto risolvere, ma soì- 
tanto attutire :o nascondere. Mo- 
narchia e popolo non hanno quin- 
di potuto costituire mai un'unità, 
perché uno dei termini del proble- 


ma unitario, cioè l'elemento popo- 
lare aspirante a una democrazia 
progressiva e capace di concretar- 
si in istituti spontanei, era stato 
soffocato e volutamente frainteso, 
avversato o deformato fin. dagli 
inizi, Da questo lato l’Ottocento po- 
litico italiano ha segnato una scon- 
fitta per la democrazia; e le par- 
ziali vittorie, se ci furono, ebbero 
sempre un carattere contingente e 
frammentario. 

Ma la storia non è il sogno incoe- 
rente d'un pazzo, né un geroglifico 
dell’arbitrio, come ritiene lo scetti- 
cismo irrazionalistico che si affida 
al caso per santificarlo o farne il de- 
miurgo degli eventi umani; nel suo 
intrecciato tessuto esiste un dise- 
gno, un essenziale disegno, sul qua 
le la provvidenza o, idealistica- 
mente, la segreta razionalità della 
storia stessa ha fatto scorrere il suo 
dito fatale. E ciò che ieri non fu 
possibile, 0 fu solo possibile elude- 
re, si ripropone con un imperati- 
vo senza più scampo. La storia ita- 
liana è giunta al paragone, co- 
me diceva il poeta mistico tuder- 


Nell'imminenza delle elezioni per la Costituente, Giuseppe Saragat parla ai mi- 
lanesi nel Cortile del Castello Sforzesco durante un comizio del partito socialista. 
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tino. E con essa vi è giunta quella 
plurisecolare esigenza del pòpolo 
italiano che ebbe un vero princi- 
pio d'attuazione solo nella civiltà 
del Trecento; quando, come disse 
Carducci, tutto il popolo ‘era cava- 
liere. Quando pensiamo alla demo- 
crazia, a una deémocrazia nostra; 
noi ci rifacciamo volentieri a quel- 
le origini — e non già per gusto 
archeologico o letterario. Il popolo 
italiano formulò e ‘attuò allora il 
principio democratico, cioè un go- 
verno diretto di popolo, nelle sue 
città vive di poesia e di spirito re- 
ligioso, e con caratteri, forme, isti- 
tuti, con un concorde moto civile 
insomma, che. non bastarono due 
secoli, e nemmeno la prepotenza 
fastosa delle Signorie per soffocar- 
lo; ma alfine logorato, fu dato in 
braccio alla Controriforma che fi- 
nì con l'ucciderlo, guastando nel 
contempo il naturale carattere e lo 
schietto costume degli italiani nel- 
le ambagi della coartazione e del- 
l'ipocrisia gesuitica. Così fu il silen- 
zio dell’Italia; finché, questo insop- 
primibile spirito italiano, per ener- 
gia di menti e vigore di fede, rie- 
splose nel primo Ottocento .; si ri- 
senti in Foscolo con lo sdegno di 
Machiavelli, in Leopardi con la pa- 
rola di Petrarca, in Manzoni con 
quella di Dante, e in Mazzini con 
la fresca tradizione di coteste voci 
di poesia e di vigore morale. Era 
veramente l'alba del nostro riscat- 
to; il ritorno, nei nuovi tempi, di 
quella antica vigoria. Se l'avessero 
lasciata espandere, e concretarsi in 
forme ad essa intimamente consan- 
guinee, sarebbe stata davvero la no- 
stra democrazia libera da tutele di- 
nastiche e religiose. Ma il gran 
« tessitore » tessè la tela per un re 
che non gliene fu ‘mai grato del tut- 
to — e la democrazia italiana vis- 
se stenta, su un terreno infido, e 
diventò spesso parolaia, macchina 
Birante a vuoto, senza presa effetti- 
va sulla realtà italiana. Faticosa® 
mente, fraintesa, avversata, non di 
rado presa di mira dal piombo sa- 
baudo, imbrigliata da una buroera- 
zia di stampo francese, per di più 
immeschinito in quello piemontese, 
essa tuttavia chiamò alla riscossa 
le antiche, avvilite ‘e diffidenti 
plebi italiane, e ‘cercò di rifarne 
un popolo. Ma un'bel giorno quel- 
la povera e fiduciosa democrazia 
fu affidata dalle mani d'un rea 
quelle d'un vanaglorioso tiranno; 
e di essa per vent’annî non si parlò 
più. O se ne parlò per dire ch'era, 
non solo in Italia, morta per sem- 
pre; e sul suo preteso cadavere sì 
celébrò il saturnale fascista. 
©Oh come. suona ipocrita e vile, 
ora, quella parola d'un re quando 
afferma d'aver. « mirato sempre; an- 
che se posso avere errato, al bene 
della Nazione! ». Un errore am- 
messo .per ipotesi! Mentre è un 
delitto certo, e un delitto il cui 
germe ha un'origine ormai secola- 
re: risalendo, ancora prima d'un 
giuramento tradito, a quel .giorno 
stesso in cui, per sfuggire e subito 
coartar la spinta popolare, fu oc- 
troyé il cosidetto Statuto. Eh, no; 
ora siamo davvero giunti al pa- 
ragone: a quel nodo gordiano del- 
la nostra storia che il popolo ita- 
liano finalmente taglierà, 
G. TITTA ROSA 


‘di fatto: 
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'ra il 1918 ed il 1922 la giovane 
diplomazia sovietica ebbe com- 


“piti difficili nel Medio Oriente. Si 


trattava di liquidare la grossa e nello 
stesso tempo fragile eredità lascia- 
tale dalla diplomazia zarista, sceve- 
rare l'’utilizzabile da quello non più 
utilizzabile, e soprattutto liquidare, 
liquidare nel modo migliore, e cioè 
senza pregiudicare l'avvenire. Il me- 
todo della diplomazia russa, — il me- 
todo di Cicerin per intendersi, — non 
fu nuovo come allora apparve se non 
nell’uso di certe espressioni a sfondo 
sociale insolitamente efficaci; in real- 
tà esso non si discostò dai canoni del- 
la diplomazia classica. 

La Russia aveva ottenuto dalla 
Francia é dall'Inghilterra, con il trat- 
tato del 16 maggio 1916, il riconosci- 
mento delle sue mire sull’Armenia 
Orientale, e su quella parte del Kur- 
distan che confina con la Persia, en- 
trambe allora sotto la sovranità ot- 
tomana. Era una vecchia aspirazione 
della diplomazia zarista, la. spinta 
verso il mare caldo dal trampolino 
del Caucaso, ma fino a quel momento 
eccezionale s'era sempre vista sbar- 
rata la strada dall'Inghilterra, inte- 
ressata ad avere sgombra e sicura la 
duplice via ‘ delle Indie, quella per 
mare e quella terrestre. Crollata la 
Russia e crollata poco dopo anche la 
Turchia, entrambe minacciate inoltre 
da gravi convulsioni interne, i popoli 
della .Transcaucasia che, organizzati 
da agenti segreti, collaboravano da 
tempo con gli Alleati occidentali, si 
proclamarono indipendenti. In parti- 
colare l'Armenia si costitui in uno 
Stato che dal Mar Nero arriva al Me- 
diterraneo. Disgraziatametne l'intesa 
fra questi popoli venne a mancare 
non appena fu raggiunta la libertà 
armeni, georgiani, assiro- 
caldei presero a litigare tra loro per 
la delimitazione dei confini. Le varie 
questioni vennero allora sottoposte a 
conferenze internazionali, a quella di 
San Remo, poi a quella di Spa, fin- 
ché il trattato .di Sèvres non riconob- 
be l'indipendenza dell'Armenia, l’au- 
tonomia e le legittime aspirazioni 
curde all'indipendenza, lasciando pe- 
rò impregiudicate le questioni di con- 
fine, di cui ne deferiva la determina- 
zione all’arbitrato di Wilson, 

La nreoccupazione della diploma- 
zia sovietica fu allora di evitare che 
la costituzione di questi nuovi Stati 
avvenisse sotto l'egida del leone bri- 
tannico per la troppa vicinanza alla 
sua porta di casa. Il Caucaso non 
potendo più essere un trampolino do- 
veva restare almeno una compatta 
barriera. Per raggiungere lo scopo non 
vi era che un mezzo: accordarsi con 
la Turchia, che sotto la guida di Ke- 
mal dava manifesti segni di ripresa 
in senso nazionalista, per soffocare 
con la forza ogni effettiva manifesta- 
zione d'indîpendenza. I kemalisti at- 
taccarono l'Armenia vincendola fa- 
cilmente ed annettendola in parte; 
l’altra parte venne annessa dai bol- 
scevici che nel frattempo avevano 
anche occupato la Georgia e l’Azer- 
baigian, costituiti in seguito alla Fe- 
derazione ;delle ‘Repubbliche ‘Socia- 
liste Sovietiche della  Transcaucasia. 

Wilson e sir Cecil, naturalmente, 
non cessarono ‘dal protestare, né la 
S. d. N. trascurò d'interessarsi lode- 
volmente della questione armena e 
curda. I memoriali, le conferenze, le 


proposte non sì contano, ma i fatti , 


rimasero. E poiché la diplomazia in- 
glese vide nella riscossa della Tur- 
chia di Kemal la: possibilità di rein- 
serire con successo questo Stato nel 
suo tradizionale schieramento diplo- 
matico, e poiché con altrettanto suc- 
cesso essa stava conducendo un'ope- 
ra di penetrazione nell’Iran e nel- 
l'Irak, mutò rotta. Toceò a lord Cur- 
zon di seppellire, definitivamente, le 
aspirazioni di quei popoli oppressi, 
dopo tante promesse, Cosa ch'egli fe- 
ce con disinvolta brutalità. 


I curdi sono un popolo di rudi mon- 
tanari di razza indoeuropea. Risai- 
gono a 2000 anni a. C. e, benché di- 
visi fra cinque Stati, costituiscono an- 


IL KURDISTAN 


POLONIA DEL MEDIO ORIENTE? 


cora oggi un blocco. fortemente omo- 
geneo dagli 8 ai 9 milioni, con pro- 
pria lingua e religione mussulmana, 
tranne una piccola minoranza cri- 
stiana. 

Curdo in lingua persiana vuol di- 
re «eroe», Razza di eroi essi sono 
realmente, che mai si è piegata do- 
cilmente al giogo straniero. Il nazio- 
nalismo feroce, che è forse la carat- 
teristica più nota dei curdi, ha le sue 
ragioni ed anche la sua giustificazio- 
ne in sede storica. Questo popolo di 
così vecchia origine e così compatta 
omogeneità non ha mai goduto in- 
fatti di una vera indipendenza. Il 
suo nazionalismo si è nutrito alla fon- 
te stessa della lotta per l’esistenza, 
e la sua ferocia è cresciuta per rea- 
zione. alle crudeli oppressioni, alle 
quali fu sottoposto da parte turca e 


tervento delle truppe inglesi. Il capo 
dei rivoltosi El Barazan venne depor- 
tato in India. Di là fece ritorno, sem- 
bra con l’incarico da parte inglese 
di costituire uno stato curdo « indi- 
pendente » nella parte meridionale 
del Kurdistan. Cosa che egli fece ma 
per proprio conto, e messosi in oppo- 
sizione con gli inglesi, dopo vari scon- 
tri fu costretto a rifugiarsi sulle mon- 
tagne. Nel 1933 scoppiò una nuova ri- 
volta per opera di un altro Barazan, 
e nel 1943 i curdi si sollevarono an- 
cora sotto la guida combinata del 
figlio e del fratello dei due capi pre- 
cedenti. Questa volta essi ottennero 
larghi privilegi dal governo centra- 
le, compreso l'invito a partecipare al 
governo, Senonché il parlamento ira-. 
keno. non volle approvare la politica 
del suo governo e alla fine gli accor- 


La zona in grigio delimita îl territorio sul quale vivono le fribù curde. 


da parte persiana. Le sue. rivolte, 
tutte sanguinosamente  strontate, si 
sono ripetute con una costante perio- 
dicità prima della guerra 1914-18. 
Ma anche dopo lo sfortunato tenta- 
tivo di rendersi indipendenti, i curdi 
non rinunciarono. Mentre gli armeni 
pure di razza indoeuropea ‘e di an- 
tichissima ‘civiltà si sperdevano ai 
quattro angoli del globo, ed abbando- 
navano la loro patria secolare per 
rifugiarsi in Siria, in Egitto èd in 
America, i curdi rimasero alloro po- 
sto, più uniti e più decisi che mai. 
Divisi fra Iran, Irak, Siria e Russia, 
essi si considerano, e in un certo senso 
a ragione, «La Polonia. del Medio 
Oriente ». 

Nel 1925 i curdi della Turchia sì 
sollevarono sotto la guida di Cheik 
Said, ma furono battuti ‘dalle truppe 
kemaliste. Le ferocissima repressio- 
ne non impedì ad essi di risollevarsi 
nel 1930 guidati allora dal generale 
Ihsan Nouri. Dopo accaniti combat- 
timenti si ritirarono nelle montagne 
di Sasoum e di Dersin, dove. conti- 
nuarono. la» guerriglia alm sno -fino al 
1938, Nell'Irak la prima rivolta turca 
risale al 1919 e fu repressa con l’in- 


di conclusi vennero ripudiati. Il 15 
agosto 1945 la rivolta ricominciò... 


Prima ancora della seconda guerra 
mondiale, la diplomazia russa era 
passata nel Medio Criente da una 
fase di vigile attesa ad una fase at- 
tiva. Il Caucaso tornò ad essere un 
trampolino; si aspettàva soltanto, per 
dirla con Gladstone, che il cervo pas- 
sasse davanti al fucile. E poiché la 
politica estera è ragionevolmente con- 
dizionata. nelle sue grosse linee, dalla 
situazione ‘geopolitica, la diplomazia 
sovietica non trovò di meglio che ri. 
calcare il disegno di quella zarista. 
Già nella seconda metà: del secolo 
scorso, infatti, la Russia aveva cercato 
di attirare a sé armeni e curdi allo 
scopo di scendere dal Caucasò ed ini- 
ziare il cammino verso il  Mediter- 
raneo. Allora l'insuccesso fu dovuto 
soprattutto all'opposizione inglese. 
Adesso la situazione è da questo pun- 
to di vista notevolmente mutata, Mu- 
tata.in senso generale, “perché la ban- 
diera' sovietica non: sventola soltanto 
‘a Berlino, ma anche a Vienna, a _Bu- 
dapest ed a Sofia. Migliorata soprat- 
tutto localmente per la più avveduta 


penetrazione condottavi da Mosca. 

La politica inglese nel Medio O- 
riente è stata ed è in un certo senso. 
la politica del bastone e della carota. 
Negli ultimi anni, per il timore di 
una penetrazione germanica, vennero 
aumentate le razioni. Ma mentre la 
carota andava, stante l'economia feu- 
dale di quei paesi, ai grossi proprie- 
tari terrieri, ai principi di sangue più 
o meno regale, ai connestabili e simi- 
li, ai popoli invece, ed in particolar 
modo a quelli di frontiera, sensibili 
al.più piccolo sconvolgimento, tocca- 
va il bastone. Diametralmente oppo- 
sta fu invece la politica sovietica, la 
quale s'indirizzò particolarmente alle 
minoranze armene e curde, sia perché 
confinanti con la Russia, sia per 
l'importanza strategica ed economica 
(petrolio) del territorio da essa occu- 
pato. Ai curdi ed agli armeni dell'U. 
R.S.S. furono riconosciuti estesi di- 
ritti, tra cui l'autonomia culturale e 
quella amministrativa. Furono inol> 
tre aperte numerose scuole, di Cui 
alcune ambulanti per le tribù no- 
madi; ad ‘Erivan, divenuto centri 
culturale dei curdi; si pubblicano 
anche due giornali in quella lingua. 
Nel 1929 a Mosca si riunì un con- 
gresso d’intellettuali curdi ch’ebbe tra 
l'altro il compito di codificarne l’'al- 
fabeto e di compilare un dizionario. 
« Grazie alla politica di Lenin e Sta- 
lin — scrive l’Enciclopedia sovietica, 
— i curdi dell’Unione Sovietica pro- 
grediscono rapidamente, tanto dal 
punto di vista economico che da quel- 
lo culturale e politico », Lo stesso può 
dirsi per gli armeni, di cui alcuni 
intellettuali ricoprono cariche di alta 
importanza nelle Repubbliche sovie- 
tiche del Caucaso. Recentemente la 
Russia ha rivolto l'invito agli armeni 
di tutto il mondo a stabilirsi nell'Ar: 
menia sovietica: appello che ha avuto 
un grande successo specialmente in 
‘Turchia, in Siria, nell'Iran ed in Pa- 
lestina, 

Era più che naturale che ì comitati 
rivoluzionari curdi ed armeni si ri- 
volgessero all’Unione Sovietica, come 
all'unico Stato che diceva loro una 
parola amica e di speranza. Dopo le 
sfortunate rivolte dei curdi in Tur- 
chia e nell'Iran, un grande numero 
di questi si rifugiò nell'U,R.S.S., do- 
ve ricevette buona accoglienza, In- 
fine la grande leva che Mosca impu- 
gna è la fascinosa attrazione eserci- 
tata sui popoli .del Medio Oriente, 
costretti in una semi-schiavitù, dalla 
dottrina socialista. _ a 

Se la situazione dell'Iran oggi ri- 
corda quella della Cecoslovacchia an- 


teguerra, se la Russia rivendica alla 
Turchia ‘i dis:retti armeni ed impor- 


tantissimi nodi stradali di Ardahan, 
Kars, Erzerum, tutto ciò evidentemen- 
te fa parte di un più ampio disegno, 
che abbraccia il Medio Ofiente in- 
tero, e di cui gli attuali sviluppi di. 
plomatici non costituiscono: che l'i- 
nizio, 

Difficile è a dirsi quali conseguen- 
ze possano avere avvenìmenti ‘pur 
significativi come quello della recen- 
temente proclamata costituzione di 
una « Repubblica autonoma curda» 
con capitale a Mahabad nell’Azer- 
baigian persiano, e del trattato di 
alleanza concluso da questa Repub- 
blica con quella autonoma deil’Azer- 
baigian avente sede a Tabriz. Ben- 
ché l’ispirazione. sovietica sia eviden- 
te, — il trattato è stato concluso tra 
una Repubblica cùrda non ancora ri- 
conosciuta come Stato e.una provin- 
cia persiana non sovrana, enirambe 
in mano al partito democratico filo- 
Tusso —, non, si deve sopravalutare 
il fatto, come vanno accettate con ri- 
Serva le notizie secondo le quali l’ar- 
mata curda (forte di circa 40.000 uo- 
mini) e quella dell'Azerbaigian si 
preparerebbero a marciare su Tehe- 
ran. 

Quello che invece è certo è che 
nell'ampia contesa per il Medio O- 
riente, aperta dai'russi con netto van- 
taggio e nella quale la resistenza in- 
glese sarà dura e accanita, i curdi 
son destinati a giocare un' ruolo di 
primo piano, perché chi possiede il 
Kurdistan possiede il Medio Oriente 
ed ì suoi petroli. 


ENRICO SERRA 


jazzaglia! Chi era costui? Giovan: 
ni Antonio Pazzaglia, scapolone 
genovese, fu professore d'italiano € 
di spagnuolo in vari paesi. Dopo « es- 
sere stato oltr’alla Patria, in Livor- 
nof Venetia, Amsterdam, Cadice, Li- 
Sbona, e altre principali Piazze », ver- 
so la fine del primo decennio del di- 
ciottesimo secolo, pressoché sessua- 
genario, comparve in Svizzera, a San 
Gallo, e vi rimase alcuni anni. Quivi 
compose la sua brava raccoltina di 
Lettere di Raguaglio «sopra la loda- 
bile Repubblica e città di Sangallo », 
che fu edita in Augusta «a spese 
dell'Autore» nel 1710 e che, mentre 
in Italia, se mai giunse, non lasciò 
traccia, a San Gallo è letta ancor og- 
gi. Il fatto che, fuori casa e alla ri- 
spettabile distanza di più di due se- 
coli, la raccoltina del genovese Paz- 
zaglia ha ancora dei lettori, ritenia- 
mo basti a legittimare il nostro pro- 
posito di far posto su queste colon- 
ne a tanto nome, 


Le Lettres persanes non avrebbero 
veduto la luce che undici anni dopo 
quell'avventurato 1710, ma da noi, 
oltre alle varie raccolte di lettere 
più o meno di «raguaglio », c'erano 
stati quei Ragguagli di Parnaso che 
avevano fatto parlare di sé, ed anche 
avevano provocato ostilità mortali. 
Nessuno però si lasci ingannare: il 
nostro buon Pazzaglia è ineffabilmen- 
te e prudentemente lontano sia dagli 
ardimenti pensosi di un Montesquieu 
che da quelli estrosi di un Boccalini. 
Egli è della stirpe dei più chiotti 
scrittori encomiasti, e se c'è un affan- 
no nel suo petto, gli sorge dal timore 
che possa sfuggirgli qualche motivo 
«ti pîù sperticata lode. Però sa pro- 
cedere con garbo non poco, distribui- 
sce ottimamente la sua materia, ed 
usa una scrittura così linda e pia- 
cevolona che si fa leggere sino in 
fondo. Anche per questo, il suo volu- 
metto, pochi anni dopo la prima edi- 
zione, nel 1718, fu ripubblicato a 
San Gallo in una pomposa traduzio- 
ne tedesca curata da Alessandro Oc- 
tavio Dolcetti, insegnante successore 
del Pazzaglia, ed ancora nel 1941 ri- 
vide la luce in una graziosa edizione 
da bibliofilo che riproduce con mira- 
bile fedeltà caratteri, rilegatura e 
vezzi ‘delle trecentoventisei paginet- 
te del testo tedesco. E l’ameno volume 
che, nei suoi abbrivi, non esita a pa- 
ragonare le istituzioni politiche san- 
gallesi a quelle della « Repubblica ro- 
mana del tempo in cui non vi era an- 
cora pupulata l’ambitione ‘d’ingran- 
dirsi», anche sotto l’aspetto del con- 
tenuto, tutto considerato, non è inde- 
gno di simile fortuna. 


Intanto esso fornisce pur sempre 
una certa rievocazione della costitu- 
zione politica della San Gallo sette- 
centesca, del suo ordine interno, del- 
la sua levatura intellettuale, della sua 
importanza economica, è una non 
trascurabile testimonianza del civi- 
smo e del benessere che già allora 
sì affermavano nell’ospitale e indu- 
striosa città. 

Il volumetto si divide in due parti 
che vanno, la prima dalla lettera 
che tratia Della Repubblica e città in 
generale a quella che parla Della Bi- 
blioteca di San Gallo, di diversi huo- 
mini illustri, e altro, la seconda della 
lettera che disquisisce sul tema Del 
commercio, e sopr’altre particolari ri- 
flessioni a quella in cui è detto Delle 
slittate e altri leciti divertimenti, che 
servono per carnovale ai Signori san- 
gallesi. E se in queste epistole vi 
sono dati e cifre, insomma un'aria 
di effettiva documentazione, in esse 
si trovano pure — ciò che costituisse 
la non minor loro grazia — intensi- 
ficazioni ed esagerazioni, iperboli, in- 
somma, coraggiose, ma sempre com- 
pite e quasi innocenti. A_ volerne in- 
dicare qualcuna, si potrebbe incomin- 
ciare da quella con la quale il No- 
stro, per spiegare con non insuffi- 
ciente animazione quanta fosse l’af- 
fluenza della gente ai normali mer- 
cati di San Gallo, ricorda « d'haver 
fatto il viaggio da Sangallo a Ro- 
seiacco» (Rorschach, una cittadina 
sul lago di Costanza, a dodici chilo- 
metri! dalla città dell'abate Gallo) e 
d'aver incontrato nel «camino per 
‘tutto quello spatio (ch'è di tre buone 


Il centro di San Gallo. Nello sfondo le montagne del Santis. 


PAZZAGLIA A SAN GALLO 


hore) tante genti e contadini con ca- 
valli carrichi, che se ne venivano a 
questa volta, ch’ebbi della gran pena 
a poter passare; e certo non è tale 
il concorso da noi ad una Chiesa 
quando vi è l’indulgenza ». E si po- 
trebbe poi ricordare come, nel suo 
generoso intento di attribuire Ogni 
bene alla città della quale intesse 
l'elogio il Pazzaglia non esiti un 
istante a mettersi in tasca le condi- 
zioni climatiche della regione, per la- 
sciar bellamente fiorire la più gaudio- 
sa presentazione di una San Gallo 
centro orto-frutticolo di primissimo 
ordine, nella quale le frutta «si tro- 


vano in fant'abbondanza, ch'al certo 
ha dell'incredibile», e «nei borghi 
della città e città medesima » cresco- 
no, oltre ai «cavolifiori » e agli «a- 
sparghi », anche i «carciofoli »! 

La spiegazione di questa sua sor- 
ta di costante euforia sta, certo, nel- 
la buona accoglienza che San Gallo 
deve avergli offerta, ma in partico- 
lare negli appagamenti conviviali che 
San Gallo, a quanto pare, gli con- 
cesse. Si veda în primo luogo. Il no- 
stro buon Pazzaglia, fra le molte- 
plici cose, anche serie, anche gravi 
di cui ci. informa, crede di dover no- 
tare che a San Gallo vi sono « mol- 


L'edizione del 1710 del libro di Pazzaglia sulla città di San Gallo. 
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tissimi-vini rossi e bianchi assai buo- 
ni e molto sani, ed a prezzi così mo- 
derati ch’anche la gente più ordi- 
naria beve generalmente vino», In- 
cidentalmente il Pazzaglia, dopo aver 
rammentato che i virtuosi musicisti 
sangallesi, dato saggio della loro arte, 
«non mancano ancora di ristorarvi- 
si con un buon bicchier di vino», 
indirizzandosi alla persona cui imma 
gina di scrivere, gode di render noto: 
« per refrigerarmi ancor io dalla fa- 
tica fatta nello scrivere la presente, 
subito: che sarà sigillata, e messa 
andarò a beverne un 
mezzo boccale alla salute di V. S. Il- 
lustrissima, a cui bacio riverentemen- 
te le mani». E meno incidentalmente 
certifica che di vino la cittadinanza 
«ne beve la sua parte, com'io faccio 
la mia»; per quanto, intendiamoci, 
egli metta ben ‘in chiaro. come non 
accada mai che i Sangallesi « ne fac- 
ciano disordine ». Poi, «a che servono 
in gratia le cioccolate di Spagna, li 
sorbetti di Levante e d'Italia, il caffè 
d'Olanda, le cidre e birre d'Inghil- 
terra? a scaldar il sangue, ad inde- 
bolir lo stomaco, ed a guastar la com- 
plession d'un huomo: un buon bic- 
chier di vino puro e sano, come qui 
si ritrova, ralegra il cuore, fortifica 
la persona, ed augmenta lo spirito ». 

E l'elogio del vino, in lui, non va 
disgiunto dall’elogio della buona ed 
abbondante pappatoria. Infatti ecco 
una interessante rassegna che, ad o- 
nor del vero, se non fossimo in tempi 
tuttora così eccezionali, dovremmo di- 
chiarare valida, ancor oggi, una ras- 
segna di cospicue letificanti vivande, 
dai «formaggi prelibatissimi » ai «bu- 
tirri molto delicati », alla carne più 
trionfalmente appetitosa, In merito a 
quest’ultima il Pazzaglia, fornendo un 
quadro animato e adescante, asseri- 
sce, sempre all'immaginario suo cor- 
rispondente: « perché ella tiri la con- 
seguenza che se ne smaltisce a capo 
dell'anno una quantità incredibile, 
dirolle esservi qui 40 Maestri Mace! 
lari, che tengono banca aperta in 
Beccaria, è ch'un solo di essi scan- 
nerà cento buoi l'anno, un altro 500 
vitelli, un altro 1000 castrati, e così 
ciascun una particolare portione; ed 
io ne so uno, ch'è mio special amico, 
il quale tiene sempre nelle sue stal- 
le più di 60 buoi così grassi e belli 
ch'è un piacere a vederli ». 

Insomma, se non ci si sentirebbe 
di garantire la veridicità proprio di 
tutto ciò che il libretto afferma sulla 
«lodabile Repubblica di San Gallo» 
(della quale.però, come riconoscem- 
mo, è dilettosàmente reso il caratte- 
re libero e agcogliente, industrioso e 
fidato), non #fmane invece il minimo 
dubbio sulla-yerità della figura che 
l'Autore, senza volere, traccia di se 
stesso. 

Il sessagenario professore scapolo- 
ne, di cui ci sembra di scorgere, sot- 
to la parrued& ‘bianca, il volto tondo 
e rubizzo, pùr comportandosi con tut- 
ta la dovuta urbanità, amava tenere 
« sempre il ventre satio », e lo dichia- 
ra in chiare lettere. Del resto, che 
cosa sarebbe la vita di un celibe ses- 
santenne, se qualche soddisfazione 
non fosse concessa almeno ancora al- 
la gola, anzi all'epa? E quando il No- 
stro parla delle nozze che si celebra- 
no.a San Gallo — ch, memorabile 
rievocazione! — si pronuncia molto 
esplicitamente: « non si sta mai più” 
di dieci a dodici hore in allegria, la 
quale consiste tutta in mangiar bene, 
in bever meglio, e in discorrere, non 
essendovi permesso né ballo, né ma- 
scare, né altre indecenze », 

Ma non lasciamoci andare troppo 
lontano. Che San Gallo fosse o sia 
tuttora una città ordinata attiva ed 
accogliente, non possono non dircelo 
tante altre pubblicazioni vecchie e 
nuove. Ma quale di esse, giungerà ad 
assolvere il suo compito così singo- 
larmente, per bocca di un tanto im- 
bonitore? Meglio di tutto ciò che il 


«Pazzaglia dice sulle note e nobili isti- 


tuzioni della città e sulla sana e 
generosa prosperità dei sangallesi, in- 
teressa questa sua singolare figura, 
di imparruccato epulone, che salta 
fuori, viva, di tra le sue righe, e le 
fa sorridere ammiccanti. 


RETO ROEDEL 


Il primo taxi aereo francese atterra dopo la sua prima « corsa ». Il piccolo aero- 
bplano può trasportare tre passeggeri con una tariffa di 8 franchi per chilometro. 


UOMINI E GOSE DEL GIORNO 


La cantante Claudia Pinza, figlia del 
celebre basso, ha firmato un contratto 
per andare a cantare a Filadelfia. 


La collana di cui si adorna questa 
zoofla londinese {è formata da un 
grosso pitone vivo, lungo due metri. 


Il paesino di Morlupo, sulla via Flaminia, 
vive ore drammatiche sotto l'incubo di una 
frana che minaccia di sommergerlo. 


Il generale inglese G. Thomas inaugura il 
ponte ferroviario sul Reno, a Colonia, ri 
costruito ora da lavoratori tedescì 


L’ambasciatore d'Inghilterra sir Noel Char- Questo dipinto, rinvenuto nel ciarpame di un rigattiere ameri- 
les consegna i certificati di benemerenza a cano e acquistato per 150 dollari, è stato riconosciuto come prege- 
italiani che salvarono prigionieri alleati. vole opera di Guîdo Reni e assicurato per sessantamila dollari. 


Un momento difficile per la difesa milanese 
impegnata a fondo nella partita contro il 
Napoli, terminata con Ja vittoria dell'Inter. 


DI 


Le più note attrici del cinema e del teatro svedese si esibiscono, a beneficio Questo apparecchio del laboratorio di ricerche di Nuova Orleans, chiamato 
di vecchi attori e giornalisti, come indossatrici in un ritrovo di Stoccolma. « extractor », serve per misurare la quantità di vitamine contenute negli alimenti. 


do 


BASTA UN FIAMMIFERO PER RISCHIARARE 
LA NOTTE. BASTA UN “BARBISIO,, PER 
DARE UNA LUCE NUOVA ALLA VOSTRA 
PERSONALITÀ E ALLA VOSTRA ELEGANZA. 


SI USA CON UNA SOLA MANO 
SPRUZZATORE 
METALLICO 
MODERNO 


LE VOSTRE ACCONCIA- 
TURE RIUSCIRANNO 
PIU' SUGGESTIVE 
USANDO LA 

BRILLANTINA 
LINETTI ALLA 
CERA DI FIORI 
DONA AI CAPELLI 
LUCE FORZA RIFLESSI 
INCOMPARABILI 


TTI-PROFUMI. 
VENEZIA: 


STECCHE DISTANZIABILI SENZA GANCI 

OSSIDATE ANODICAMENTE IN TUTTI al COLORI 

i INDEFORMABILI - SOLIDE - LEGGERE 
SICURE - ETERNE - PRATICHE larnnnni 


ESTETICAMENTE 
INSUPERABILI 


o 


COSTANO COME QUELLE IN LEGNO 
VALGONO 100 VOLTE IN PIÙ 
° 
UTILIZZANO PER LA POSA IN OPERA 
LA NORMALE FERRAMENTA DI SERIE 


PER INFORMAZIONI ED ACQUISTI 


PROFILATI LAMINATI 
ALLUMINIO 


BREVETTI 


COL MISURATORE 
E MODELLATORE 


CON ALTRI SISTEMI ABITO su Misura 


unzio Apostolico in Cecoslovacchia, Egli 
ra già Nunzio a Praga quando la Ceco- 
slovacchia fu occupata dai tedeschi per cui 
fu costretto ad abbandonare la residenza e 
l'ufficio. Ora egli ritorna a Praga în qua- 
lità di Internunzio riallacciando così i rap- 
porti con la nuova Cecoslovacchia e ll Va- 
ticano che dal febbraio scorso ha un mini- 
stro nella persona del principe Schwrzem- 
berg. 


# In risposta ad un telegramma di omag- 
gio inviatogli dal card. Aloisi Masella Le- 
gato Pontificio alle celebrazioni di Fatima, 
Îl Papa che il giorno 13 aveva letto un ra- 
diomessaggio ai fedeli del Portogallo a 
<‘hiusura delia celebrazione, ha inviato un 
suo messaggio nel quale tra l'altro auspica 
che, dissipati gli errori e gli odii, la Ver- 
gine conceda all'umanità la pace. Il Papa 
ha poi risposto personalmente con un te- 
legramma di benedizioni e felicitazioni al- 
l'Assemblea degli Arcivescovi e Vescovi 
Australiani adunatisi in questi giorni a 
Pert per la commemorazione del primo 
centenario della introduzione della. fede 
cattolica in Australia, 


#@ Si è adunata nel Palazzo Apostolico la 
Congregazione dei Riti preparatoria nella 
quale si è discusso sui due miracoli che si 
sseriscono operati ad intercessione del 
Beato Giuseppe Cafasso, confessore, prete 
torinese, e che vengono proposti per la 
sua canonizzazione. 


»* Venerdì 17 maggio alle ore 11 Pio XII 
alla presenza di un ristretto numero di 
cardinali di Curia @ di invitati, ha tenuto 
un breve Concistoro per la imposizione 
del galero rosso e dell'anello ai neo car- 
dinali Saliège vescovo di Tolosa e Caro 
Rodriguez arcivescovo di Santiago del, Cile 
che non poterono prender parte alle ceri- 
monie del febbraio scorso. Il Saliège non 
venne a Roma, e il Dodriguez si ammalò 
appena giunto. Al card. Saliège è stato as- 
segnato il Titolo di Santa Pudenziana — 
una delle primitive chiese di Roma che si 
ricollega alla predicazione apostolica e ce- 
lebre per i preziosi antichissimi mosaici — 
che fu già Titolo del card. Maglione; al 
card. Rodriguez fl Titolo di S. Maria della 
Scala. 


x» Il Papa completamente ristabilito dalla 
indisposizione che 10 colpi la scorsa setti- 
mana, ha ripreso anche le udienze ordina- 
tie. Ha poi ricevuto in udienza di congedo 
Îl Ministro incaricato d'affari d'Irlanda 
dottor Kieruen. Il nuovo ambasciatore che 
lo sostituisce dottor Giuseppe P. Walshe è 
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giunto a Roma e in questi giorni presen- 
terà le credenziali. 


i Si riunisce in questi giorni a Roma nel- 
la grande Casa generalizia sulla via Aure- 
lia il Capitolo Generale dei Fratelli delle 
Scuole Cristiane dal quale uscirà il XIX 
successore del fondatore:. San Giovanni 
Dattista de La Salle, e nel quale saranno 
esaminati i più urgenti problemi concer- 
nenti la vita e lo sviluppo delle innume- 
tevoli opere lasalliane sparse in tutto il 
mondo. I deputati al Capitolo generale — 
un centocinquanta — provengono da tutto 
Îl mondo. 


#* E stato nominato arelvescovo di Geno- 
va mons. Giuseppe Siri vescovo titolare di 
Liviade. Mons. Siri che era Ausiliario del 
Card. Boetto, ha appena quarant'anni es- 
sendo nato a Genova il 26 maggio 1906. 
Eletto vescovo nel 1944 fu consacrato il 
© maggia dello stesso anno. 


LETTERATUPA 


* E in corso di stampa presso l'editore 
Garzanti: Dopo il diluvio, sommario dell'I- 
talla contemporanea, a cura di Dino Ter- 
ra. È un panorama vario ed esauriente 
della vita e dell'attività italiana dopo le 
prove che il popolo ha sofferto e supera- 
to in questi ultimi anni così drammatici e 
di un interesse storico eccezionale. Trenta 
saggi, preparati da trenta dei nostri serit- 
tori più noti, chiariscono gli aspetti at- 
tuali della nostra rinascita. Lo Stato, la 
chiesa, il costume, la famiglia, la classe 
operaia e la borghesia, l'industria e la cul- 
tura, la letteratura, le arti, la musica, il 
teatro, il cinema, la stampa e_J@ sport so- 
no alcuni fra gli argomenti trattati 

La casa Garzanti annuncia inoltre il se- 
condo volume del Teatro di Ibsen, il qua- 
le contiene: Le colonne della società - Ca- 
sa di bambola - Spettri - Un nemico del 
popolo - L'anitra selvatica - Rosmersholm 
- La donna del mare - Edda Gabler - Il 
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costruttore Solness - Il piccolo. Eyolf - 
Borkman - Quando noi morti ci destiamo. 


# Curzio Malaparte sta per licenziare al- 
le stampe, a cura della casa editrice Val- 
lecchi, un romanzo satirico: Don Camaleo, 
che l'A. definisce una satira nella tragedia 
e una tragedia nella satira. Scritto nel 
1926, ne fu vietata la pubblicazione e se- 
questrato il manoscritto. Ora, «in un tem- 
po in cui i camaleonti sembrano godere 
di una grande e meritata fortuna », il ro- 
manzo può finalmente vedere la luce. 

Di Pietro Imberetadori, Vallecchi ha in 
corso di stampa: La scuola del lavoro, un 
libro che presenta un piano di riforme vol- 
to a rendere la scuola uno strumento ade- 
guato affinché tutti, senza eccezione, e spe- 
cialmente operai e contadini, possano ac- 
cedere a un determinato ordine morale e 
culturale. 


+ 1 protagonisti della guerra, da appena 
un anno terminata, sembra abbiano una 
grande fretta di parlare. Tutti hanno una 
parola da dire e le memorie dei generali 
si susseguono a ritmo accelerato. L'editore 
Mondadori pubblica nelle «Scie» niente- 
meno che sei libri di guerra: L'Italia nel- 
la seconda guerra mondiale, del marescia]- 
lo Badoglio; Otto milioni di baionette, di 
Mario Roatta; Operazione Nettuno, di Ken- 
neth Edward; Tre amni con Eisenhower, di 
Harry C. Butcher; La resistenza italiana, 
di Luigi Longo; e Il mio diario di Anzio, 
di Alberto Tarchiani. +» 


# L'autore del « Beffardo », Nino Berrini, 
ritorna con un romanzo: Il villaggio mes- 
so a fuoco, edito da Bertello. Anche que- 
sto romanzo con le impronte del tempo 
presente: perciò guerra, distruzioni, odio. 
Non è tuttavia un racconto truce, perché 
la vita, con i suoi dolori, con i suoi amori, 
con le sue speranze e le sue illusioni, con- 
tinua, rinasce ed è la sola eterna vitto- 
riosa. 


# Per l'edizioni U è uscito: Schiuma det- 
la terra, forse il miglior libro di Arthur 
Koestler, uno degli scrittori più popolari 
in Inghilterra, 


* Un libro di attualità è uscito per le edi- 
zioni di Valsecchi: La Scala nella sua sto- 
ria e nella sua grandezza, di Ulderico Te- 
gani. Opera ricca di ricordi del vecchio 
tempo e di episodi non tutti noti. Il vo- 
lume è corredato di belle tavole fuori 
testo. 


# Oltre la rete (Istituto Ticinese d'Arti 
Brafiche ed editoriale - Bellinzona) è un 
libro di memorie scritto da uno s 
Antonio Bolzani, il quale per la carica mi- 
litare che occupava nel quadro dei suo 
paese, si interessò dei fuorusciti italiani 
che nel settembre 1943 sì riversarono co- 
me una fiumana in territorio elvetico. L'A., 
attenendosi ai documenti avuti sott'occhio 
€ alle inchieste fatte da lui e dai suoi col- 
laboratori, rievoca la lotta dei partigiani 
italiani, con particolare riferimento alla 
Val d'Ossola e alle drammatiche vicende 
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dei prigionieri fuggiaschi. È un libro che 
contribuirà, molto più di tanti altri, alla 
storia della Svizzera, negli ultimi due an- 
Ni di guerra, e a quella che forse sarà 
chiamata la storia del’ secondo Risorgi- 
mento italiano. 


ARTE 


* La Sovrintendenza ai monumenti “ha 
raccolto in questi giorni circa duecento fo- 
tografie riproducenti i danni provocati dal- 
la guerra ai maggiori monumenti del'a 
Lombardia. Questo materiale figurerà, a 
sieme a quello che riguarda le altre se- 
zioni italiane, a una mostra documentaria 
che, alla fine del corrente mese, verrà 
inaugurata a Nuova York, nel « Metropo- 
litan Museum ». 

Nelle duecento fotografie. raccolte dal 
sovrintende alle Gallerie per la Lombar- 
dia, figurano i danni-riportati dal Duomo, 
da Sant'Ambrogio, dà San Pietro in Ge: 
sate, da Santa Maria alla Porta, da Santa 
Maria delle Grazle, dal campanile di San 
Gottardo, dall’Ospedale Maggiore, dai pa- 
lazzi Marino, Serbelloni, Sormani e Anno- 
ni, dal palazzo Reale, dalla « Simonetta », 
dalla Scala e dalla Cascina Pozzobonelli: 
otre, naturalmente, a quelli relativi ad al- 
tre città della Lombardia. 

Scopo della mostra è di far meglio co- 
noscere all'Estero le disastrose condizioni 
del nostro patrimonio artistico in seguito 
ai bombardamenti e di suscitare interesse 
nel pubblico degli Stati Uniti per la rico- 
struzione di tante opere d'arte. Le foto- 
grafie riproducenti i danni causati dalla 
guerra ai maggiori monumenti storici mi- 
lanesì sono esposte al pubblico nelle sale 
di palazzo Reale. 


#* Una mostra personale del pittore Luigi 
Prada è aperta alla Galleria « Angelo Bian- 
chi » di Gallarate. Quarantaquattro sono le 
opere esposte. I paesaggi, come le compo- 
sizioni, appaiono equilibrati, plasticamente 
den dosati e spiranti tutti una serena poe- 
sia. Si tratta di una pittura attentamente 
studiata, elaborata con passione, che piace 
e soddisfa. 


# Alla sala d'arte Martina, di Torino, il 
pittore Sandro Fé ha allestito una mostra 
personale che ha raccolto il consenso del 
pubblico e dei critici, 


* Una mostra collettiva di sette pitto 
Castellani, Fedeli, Ghelfi, Magistri, Mal- 
tecca, Mantovani, Miani, e di due scultori: 
Caslini e Ferreri, è stata allestita alla Gal- 
leria Ciliberti di Milano, 


Alla Galleria Bolzani di Milano, espone 
con una mostra personale, il pittore Giu- 
seppe Cavasanti con un interessante grup- 
po di opere. 


# Il pittore Attilio Maiocohi ha allestito 
Una mostra personale alla Galleria d'Arte 
Roncoroni; di Lodi. Fra le opere esposte 
figurano soprattutto, fiori, paesaggi, im- 
pressioni e due ritratti di un certo inte- 
resse. 


# Nicola Benois, Mario Mantovani e An- 
tonio Molinari, i tre pittori che hanno sem- 
pre destato l'ammirazione del pubblico 
nelle loro manifestazioni di pittura e di 
scenografie scaligere, espongono alla Gal- 
leria Ranzini di Milano. La mostra resterà 
aperta fino al 31 maggio. 


s* Giovanni Papini sta ultimando il suo 
nuovo libro, cui ha dedicato una lunghis- 
sima preparazione e un intensd lavoro, Si 
tratta di una vita di Michelangiolo, che 
racchiude tutto il quadro artistico e mo- 
rale dell'epoca del grande artista. L'opera, 
che vedrà la luce per | tipi della casa edi- 
trice Garzanti, sarà illustrata in modo da 
rivelare agli. studiosi e agli amatori d'arte 
gli aspetti più segreti della potenza crea- 
trice di Michelangiolo. 
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* L'editore Chiantore di Torino ha pub- 
blicato: L. Bartolini, incisore all'acquafor- 
te, a cura di C. A. Petrucci, e N. Bertoc- 
chi, con riproduzioni e tavole a colori; 
G. Morandi, pittore, a cura di G. Schek 
willer, con una bella introduzione e tavole 
a colori e riproduzioni in facsimile. 

* Secondo notizie non recentissime, a 
Parigi un Derain del 1912 su tavola di 
om. 27X22 è stato venduto per 56.000 fran- 
chi, una piccola tela di Dufy ha raggiunto 
1 69.000 franchi, un acquerello di Rouault 
i 60.000 franchi. 


MUSICA 
* Nella città svizzera di Sciaffusa sarà 
celebrata dal 18 al 26 maggio una grande 


« Festa Bachiana », che avrà carattere in- 
ternazionale. Essa verrà inaugurata nel 
riaperto Museo d'Ognissanti e si svolgerà 
nelle principali sale concertistiche e nel- 
l'antica chiesa di San Giovanni, con il 
concorso delle orchestre e dei cori di Sciaf- 
fusa, di Winterthur e di Zurigo e con la 
direzione di Walter Reinhart, Paul Sacher, 
Bernhard Henking, Oskar Disler, integrati 
da numerose voci soliste, dai pianisti Wil- 
helm Backhaus, Hans Andreae e Touty 
Hunziker-Druey, dal violinista Bronislaw 
Hubermann e dagli organisti Marcel Du- 
pré, Karl Matthaei, Heinrich Funk e Paul 
Binde. Tra le manifestazioni più importan- 
ti del programma figurano la celebre Mes- 
sa in si minore, la Passione secondo San 
Giovanni, la Cantata burlesca N. 212 sce- 
neggiata dal regista Hans Steiner e la pri- 
ma parte dell'ultima monumentale opera 
di Bach: L'arte della fuga. 

#* Un grande pianista russo, Alessandro 
Siloti, cugino di Sergio Rachmaninof, è 
morto poco tempo fa a New York. Con lui 
è scomparsa una delle più eminenti figure 
del mondo musicale del secolo scorso. Era 
stato allievo di Liszt dal 1883 al 1886, Nato 
vicino a Carcow il 10 ottobre 1863 aveva 
studiato al Conservatorio di Mosca, sotto 
la guida di Serev, Nicola Rubinstein e 
‘Tchaikowsky. Nel 1883, al Congresso Mu- 
sicale di Lipsia, sì rivelò come pianista di 
primissimo ordine. Insegnò per dieci anni 
al Conservatorio di Mosca, poi sì dedicò a 
un'intensa attività concertistica, facendo 
tournées in tutta. Europa; al suo ritorno 
diresse l'orchestra a Pietroburgo e ìn al- 
tre città della Russia. In Russia rimase fi- 
no al 1919, per trasferirsi quindi a Londra; 
di là passò in America, dove continuò a 
suonare con insuperabile bravura. Si ritirò 
a vita privata nel 1942. 

Fra le iniziative attuate in Gran Breta- 
gna per stimolare l'interesse del popolo e 
soprattutto dei giovani per la musica e 
per il teatro, merita di essere citata una 
serle di concerti che il Daily Herald sta 
organizzando in ogni città inglese dove 
esista un'orchestra sinfonica. Il primo di 
tali concerti è stato dato dall’orchestra Fi- 
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larmonica di Liverpool davanti a un pub- 
blico di oltre 2000 giovani di Merseyside 
dai 14 ai 21 anni. Il direttore dell'orche- 
stra, Malcom Sargent, ha rivolto al gio- 
vane pubblico un discorso introduttivo, il- 
lustrando sul pianoforte i punti principali 
dei vari temi. 


* E confermato che verso la fine di ago- 
sto Il maestro Toscanini ritornerà in Ame- 
rica per impegni precedenti, e sarà poi 
nuovamente a Milano in dicembre per l'i- 
naugurazione della stagione d'opera alla 
Scala. 

#* Dal 23 maggio al:9 giugno avrà luogo 
al teatro Lirico una stagione d'opera, il 
cul cartellone comprenderà l'« Andrea Ché- 
nier », Ja «Bohème», il «Rigoletto », la 


(FANGHI 


Guariscono: 


È aperto l'ALBERGO REGINA 


con tutte le 


« Manon» di Massenet, i «Puritani», la 
«Carmen », il «Trovatore» e l'e Amico 
Fritz». Protagonisti saranno le signore 
Bernelli, Rizzieri e Tebaldi e | signori Sor- 
delli, Borgonuovo, Momo, Valdengo, Mer- 
ll, Di Stefano, Basiola, Inghilleri, Neroni, 
nonché altri giovani artisti. Direttori € 
concertatori 1 maestri Berettoni, Failoni e 
Parenti. 


CINEMA 


* Accanto alle conferenze politiche ci 
sono anche quelle cinematografiche. Il Go- 
verno degli Stati Uniti ha invitato 15 na- 
zioni ad una riunione da tenersi a Londra 
in giugno o in luglio per esaminare nu- 
merosi problemi cinematografici interna- 
zionali. L'incontro sarà seguito da un'altra 
conferenza che si terrà nel 1947, per getta- 
re definitivamente le basi per uno scam- 
bio di film tra l'America e le nazioni eu- 
ropee. Quattordici paesi hanno accettato 
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l'invito. La Russia non ha aricora dato la 
sua adesione, 


* Intanto sì è creato negli Stati Uniti la 
«Motion Pieture Export Association », che 
tutelerà le maggiori case cinematografiche 
americane nel lancio all'estero della loro 
produzione. Il trust ha infatti lo scopo di 
vincere la resistenza opposta dai monopoli 
di undici paesi contro la diffusione det 
film americani. 


x» A Parigì Gaston Deferre, ministro del- 
le Informazioni, in una riunione privata 
con i rappresentanti dell'industria cinema- 
tografica ha reso noto che il Governo fran- 
cese sta preparando una legge di naziona- 
lizzazione, che colpirebbe non soltanto le 
case produttrici, ma anche venticinque tea- 


NATURALI) 


completamente rinnovato ed il 


sue attrattive. 


tri e sale di Parigi e di altre città. Sì pre- 
vede pertanto che cesserà l'importazione 
di film americani. 


# Ricorrendo il ventesimo anniversario 
della morte di Rodolfo Valentino, sei bal- 
lerine hanno deposto una corona sul mo- 
numento che ricorda il noto «divo» in 
un piccolo parco nei pressi di Hollywood 
Sel ballerine e gli attori, e le innumerevoli 
ammiratrici di Rudy? Valentino è ormai 
soltanto un nome vincolato alla cronaca 
di un tempo ormai passato. Oggi ci sono 
altri «divi», altre «dive»: € {l divismo, è 
cosa effimera quanto dannosa ‘ai fini di 
na vera educazione cinematografica. 


SPORT 


#* Fra le decisioni prese dal congresso del- 
la Federazione italiana giuoco del calcio 
svoltosi nei giorni scorsi a Firenze, parti- 
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er Signora, da Uomo e Bambini, con lenti da 
ISTA e di riposo, è al completo. Sono i più 
nuovi modelli brevetto 1946. 
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colare rilievo meritano quelle che riguar- 
dano il meccanismo del campionato della 
prossima stagione, che è stato così stabi- 
lito: un girone unico di serie A compren- 
dente da 18 a 20 squadre e tre gironi di 
serie B aventi anch'essi da 18 a 20 ‘squa- 
dre. Le Leghe della serie C designeranno 
1 gironi secondo il numero delle squadre 
iscritte. A sede delle Leghe per la serie A 
e B è stata prescelta Milano; mentre To- 
rino, Firenze e Napoli ospiteranno ciascu- 
na una Lega delle serie C. Le commissioni 
d'appello avranno sede nelle seguenti cit- 
tà: a Genova quelle per la serie A e Bj a 
Padova, Bologna e Bari quelle per la se- 
rie C. Infine è stata scelta Roma quale se- 
de della Federazione e nominati l'ing. Ba- 
rassi presidente, l'avv. Novo di Torino e 
l'avv. Mauro di Milano, vicepresidenti 
Commissario Unico è stato riconfermato 
l'esperto Vittorio Pozzo. 


»* Gi sportivi d'America sono già in pie- 
na effervescenza di campagna pubblicita- 
ria per il più grande incontro di pugilato; 
quello che il 16 giugno a New York vedrà 
alle prese il negro campione del mondo 
Joe Louis e lo sfidante Billj Conn, per il 
massimo titolo fra i pesi massimi. Frat- 
tanto notizia di oltre Oceano dicono abba- 
stanza imminente anche il ritorno di Pri- 
mo Carnera sui quadrati di combattimen- 
to americani. Il gigante friulano è stato ìn- 
Baggiato per un incontro con il suo vec- 
chio avversario Billi Baer da svolgersi a 
Sacramento in California. Carnera partirà 
verso-la fine del corrente mese per gli 
Stati Uniti, dove conta di stabilirsi. 


#* A Romans, sull'Isere, l'8 giugnò si svol- 
geranno delle regate a carattere internà- 
zionale a cui forse parteciperanno i più 
forti equipaggi piemontesi e precisamente 
il singolista Der Stefanian, l'otto dell'Ar- 
mida, il due della Caprera juniores =@ | 
pure juniores equipaggi di « quattro » del- 
la Caprera e dell'Esperia. 


# Riprendendo una tradizione prebellica, 
sui campi milanesi del Tennis Chatillon, è 
stata ripristinata l'illuminazione, che per- 
metterà l'effettuazione di tornei serali. L'i- 
naugurazione ufficiale verrà fatta prima 
della fine del corrente mese con un torneo 
di doppio all'italiana e con la partecipa- 
zione delle notissime coppie Cucelli-Bossi, 
fratelli Del Bello, ecc. A Torino invece, ad 
opera del Tennis Juventus, sono in prepa- 
razione ì campionati assoluti di prima ca- 
tegoria fissati per | giorni 29 e 30 maggio. 
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di sfumature in placido sussurro. 
Sempre di eterna amica giovinezza 
ci canti al cuore, tu, che sogni, il mare: 


precipitando, si cohfonde e spare. 


eterna forza — per chi prega e crede — 
ne l'ora della pace e de l'oblio. 
Fluisce e scorre il verso tuo canoro, 
dar d'un filme chiacchierino 
verso una. meta luminosa' d'oro 
che tu conosci e brami, Favolino. 
Così, di sogni e di parole strane, 
le tue fiabe circonda Fantasia 
e di un'eco di musiche campane, 
come la squilla dell'Ave Maria!... 


L'Ilustrazione Italiana N. 21 - 26 maggio 1946 


i ne l'amarezza, 


CRUCIVERBA 


Verticali à 

1, Nel suoi panni si sa_ben adattare. 

. Chi fatica e lavor ama schivare. 

. E un orologio caricato a... vita. 

. Pur se di tinta oscura e un po' brunita, 
È del pio bove il più fiero parente. 

. E fa tabula, rasa col suo dente. 

Con te al mio fianco lascerei la terra. 


Senza di te, non si può far la guerra. 
 Sognandoti, acquistai varie cartelle. 

. Ma sol due cifre uguali avevan. quelle. 
; Tira e tira, la pelle può rischiare. 

i. Ché la sua punta è adatta ad infilzare. 

. In terra e in mar, l'ignoto mai non teme. 
In vorticoso giro, avanza e... freme. 

Là ‘dove il sole ha fulgida sorgente, 
Eleva la sua prece la credente. 

Feriscon tutte e sol l’ultima uccide. 

È la sfera che nascere ci vide. 
A pescare nel torbido son volti. 
Ma denari ne piglia a tutti 


Nello . È di buon gusto, e dona Îl $î 
Posto i La nota fin del capo redattor 
» Sa 23. T'offre asilo, conforto e buon governo, 
y Setarada Frase doppia ALTO 3. Ed è applicato solo per l'interno; 
A rizzoni 5. Al Di ha costretta to. 
23 ZENO - RE TRE 1. Ben venga a me chi d'imparare ha brama, 2% È a battere moneta fu educato. ©. 
Vaghe pendici che l'Apri) fiorisce, 2. L'onore acquisterà per me e la fama. ai: nPvezar galla sua vena. 1U buoi Umore: 
per vo! m'innalzo dove l'arla & pura; Fgoconon xx? mi sembra aver udito 3. A_guardia del suo re s'innalza altera. 38:.I* vero. ‘tipo dell'ignoto; autore; 
dinientico per voi la mia. Dassura nella notte una voce un po" lontana... 4 Ea è mestiere in voga e da galere 29. Ogni giorno qualcuno è festeggiato, 
ed ogni pieno del'imio cusrmmiane forse è l'eco, chissà, d'una campana È bello, biondo, forte a Valcsato, 30. E da chi ha fretta, è spesso consultato, 
ma ripensando a voi, sulla il che si perde laggiù nell'infinito. E mi concede l'utile riposo. 31. Da magnanimi Jombi discendente, 
mi sento ancora stringere la goti xx 3000 xxx, lo so; ma, se l'amore . Vorrei, per te, salir più in alto, in cielo. 11 sangue -generoso egli non mente. 
Anche nel letto, dove non riposo, troppa ha tristezza e troppa. gelosia, . Dove il vero s'ammanta in tenue velo, Fra Melitone 
vì penso e canto una canzone lieta, ogni sogno vanisce nella via Bianca piccina, in polvere ridotta. 
è sogno sempre un sogno di poeta ed in cielo si spegne ogni fulgoré. Fra perigli e ardimenti, eterna lotta. 
dell’azzurro del mar desideroso; Rossana - E pur con te non teme la volata. 


m'hanno chiamato, invece, senza cuore, 
dicendomi cattivo e traditore. 

Ma gli occhi rossi dolorosamente 
ora_bramano solo una carezza, 
un bacio che allontani la stanchezza 
dalle palpebre gravi e sonnolente: 
ut balsamo soave od una stilla 
conforti alfin Ja cerula pupilla. 


Favolino 


È Sciarada 
A «FAVOLINO » 
Col tuo. verso che scorre e va, fiuente, 
colori l'onda del tuo sogno azzurro, 
e la circondi delicatamente, 


SOLUZIONI DEL N. 20 


. Sipario = sipario. 

\2. La candela, 

. Politico, polittico. 

. Ero. maniaco = oca in amore. 
. SAgoLEtta (sale, gotta). 


. Per accoglier, lassù, sì 


. Cinge la fronte, simbolo di glori: 
. A. chi ebbe l'onor della vittori: 
. L'aureola splenderà là sull'altare. 
. E gli ossi duri sa ben rosicchiar 

. Così voglion le antiche costumanze. 

. Da, monte a monte tengon le distanze. 
. Qui vi presento fl mio competitore. 

. D'un tal verbo ispirato effonditore. 

. Ed ecco | frutti saporosi e buoni 

chel in abbondanza ci offrono i coloni. 


. Perché, s'{o sbaglio, a te la colpa è data. 
. Mutano col cambiare di regione. 

Le grida della giovane legione. 

A fin di bene, ma non dice niente. 

La fresca inesauribile sorgente. 

Noi vincere sappiam qualunque, attifto. 


SOLUZIONI DEL N. 20 


l’'Ardito. 


;- VENTUNESIMA PUNTATA 
È LE CONVENZIONI PER.LO SLAM 
Il signor dott. G. G. di Palazzolo 5/0. con una sua cortese 
lettera mi ha chiesto parecchie delucidazioni. 


Non ho potuto rispondergli personalmente, perché avrei do» 
vuto scrivere un volume meno, poiché le sue richieste ab- 


bracciavano i più svariati argomenti bridgistici, né mi sa-. 


rebbe bastato consigliargli uno dei libri d'oro o d’argento 
del Culi e compagni, perché unilaterali e quindi in- 
completi. L'unica icosa che posso fare è pregarlo di seguire 
con pazienza questa rubrica attraverso cui spero di trattare 
se non tutti, la maggior parte dei suoi argomenti. 


Dichiarate uno slam e farlo” è indubbiamente tra le mag- 

lori soddisfazioni cui aspiri un giocatore di bridge. Perciò 
fame! socorgimenti sono stati Sticiati per la 'onsuiata. del 
dolce frutto, tanto più che il bilancio in materia è quanto 
mak irrazionale: si tratta di aver sicura la partita e magari 
il rubber, eppure si va avanti con le dichiarazioni attratti dal 
fascino, non tanto dei 500 o 1000 punti, quanto dal godimento 
spirituale di una vittoria fatta in buona parte di intelligenza, 
con la prospettiva, in caso disgraziato, non solo di non conse- 
guire "f premio, mon solo di non fare più la partita, ma an- 
che di subire una multa salata. - 

T giocatori superficiali, di media portata, normalmente ap- 
pena hanno carte che lasciano intravedere lo slam si lasciano 
vincere dal miraggio e si slanciano avanti sperando nella for- 
tuna, e poiché il passaggio specle pel grande slam è molto 
stretto, 5] sì ritirano con le ossa rotte. 

.Ma i giocatori di classe vogliono arrivare sicuri o quasl’in 
porto. Ecco la genesi e la ragione delle convenzioni speciali 
per lo alam. Esse comportano una speciale precisa conoscenza 
delle regole e la loro scrupolosa applicazione. 
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COLLANA “VITA VISSUTA,, 


Rimane dunque inteso che le convenzioni di cui parlerò in 
seguito sono solo per i giocatori di classe, o meglio per quei 
giccatori che '‘dànno al gioco del bridge una parte non pic- 
cola della loro attività mentale. 

Quando il giocatore nel corso della licitazione intravede 
che, perla forza delle sue carte e per le dichiarazioni del 
compagno, v'è la possibilità dello slam, si trova di fronte al 
problema di dover conoscere il più esattamente possibile Ja 
qualità delle forze del compagno perché siano assicurate tutte 
le prese, se si‘tratta di grande slam, o almeno dodici se si 
tratta di piccolo slam. 

Da ciò derivano le convenzioni per lo slam, e cioè speciali 
dichiarazioni convenzionali il cui significato è già convenuto 
fra i giocatori, come pure sono rigidamente stabilite le ri- 
Sposte e 1 relativi. signitcati. 

La più nota anche come anzianità è la famosa convenzione 
di Culbertson del 4 e 5 senz'attù. Il Culbertson stesso dichiarò 
poi che la sua convenzione era applicabile solo al 60 per cen- 
to dei casi e per l'altro 40 per cento egli propose un'altra con- 
venzione: quella detta delle dichiarazioni interrogative (Asking 
Rids). Qualche anno dopo comparve la convenzione Smith. 

Diré partitamente delle tre convenzioni e comincio da quel- 
la del 4 e 5 senziattù. 


Quando un giocatore ha la sensazione, in seguito alle di- 
chiarazioni scambiate col compagno, che è possibile arrivare 
allo slam, se ha tre assi oppure due assi e {l Re ad uno del 
colori dichiarati da lui o dal compagno, dichiara 4 senz'attù. 

Il compagno risponderà attenendosi strettamente a quanto 
segue: se ha due assi, oppure un asso e i Re af colori chia- 
mati dichiarerà 5 senz'attù. 

È evidente che con tale risposta viene assicurato il possesso 
del quattro Assi. 

Se non ha Assi, risponderà 5 nel colore più basso fra quelli 
dichiarati, sì da dare agio al compagno di passare a $ nel 
colore più conveniente. 

Se ha un Asso in un colore non ancora chiamato. e non ha 
1 Re, come nel primo caso, risponderà 5 nel colore del suo 
‘ASSO. 


PIER LUIGI E ETTORE ERIZZO 


LA VITA DELL’AVVOCATO 


Nella toga maestosa o curvo sotto la fioca luce di una lampada da tavolo, 
o all'avversario violento, consolatore delle umane miserie degli umili o consigliere disinteressato di arditi 


finanzieri, l'avvocato si confessa. 


Se ha l'Asso nel dolore già dichiarato dal compagno e da 
lui appoggiato e quindi gir prescelto, dirà 6-in quel colore. 

Il giocatore che vede possibile lo slam e ha in mano 3 Assi . 
e il Re ad un colore chiamato invece di dichiarare 4 senz'attù, 
dichiarerà 5 senz'attù e fl compagno, sia che abbia un Asso 
© no,.se non ha forze addizionali risponderà 6 nel-colore più 
basso chiamato o 6 nel colore già alutato, Se ha l’Asso e forze 
addizionali dirà 7 hel colore più basso o 7 nel colore in cui 
ha prevalente l'appoggio. 

Comunque la convenzione del 4 e 5 senz'attii deve essere 
adoperata quando sì è sicuri di poter assolvere un contratto 
di 5 el quarido si è sicuri che il compagno conosca appieno la 
convenzione e sappia come rispondere. 

Un esempio pratico: 


Ovest Est 
d ariDx-x drxx 
Qxx 9 A-R-D-XX 
Qax Ona-x 

brxx ax 

LICITAZIONE 
Ovest Est 
1 picche 2 cuori 
2 picche 3 senziattà 
4 senz'attà 3 senz'attù 
5 picche È 


Ovest alla seconda risposta di Est intravede la possibilità 
dello siam e fa la dichiarazione convenzionale di & sensori 
avendo 2 Assi e il Re di picche. Est avendo gli altri due Assi 
risponde 5 senz'attù. Ovest dichiara piccolo slam a picche, 
Non può dichiarare il grande slam perché non sa che Est ha 
il Re di quadri, ù 

Nel,prossimo numero dirò dell'Asking Bids. D'AGO 
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îì fronte al cliente caparbio 


VOLUME DI 292 PAGINE L. 300 


SCACCHI 


@ cura del maestro di scacchi 
Giovanni Ferrantes 


» TORNEI DI ROMA 


Come già annunciato, dal 24 aprile al 3 
maggio, si sono svolti a Roma { primi tor- 
nei nazionali di questo dopo-guerra, Diamo 


SEZIONE B 
Paoli Enrico punti 8!/a su 9 
Porreca Giorgio 9 
Primavera Giuseppe 6 
Siveri Armando 
Frija Domenico 
Giustolisi Alberto 
Summonte Gian Carlo 
Ricci Pier Giorgio 
Fanelli Mario 
Benini Clarice 1 


N. 40 - PARTITA, DI DONNA 


Giocata nel Torneo di Roma (Magistrale) 
1 28 aprile 194 


5 
5 
4 
3 
2 


Forosserer 
suv: ù 


PROBLEMI 


1 problemi, inediti, devono essere inviati in duplice copia, su diagrammi separati; in 
calce o a tergo, di ciascun diagramma, indicare chiaramente nome, cognome e indirizzo 
È dell'autore, nonché la soluzione del problema. 


Problema N. 120 
F. LAZARD 
(Match Francia-Spagna, 1936) 


gra le classifiche e una partita del vincitore Ripe 
del torneo magistrale: nn DE 
RhE 
N MAGISTRALE Tico 
Jo Sacconi Antonio punti 6 sug fi 
20 Nestler Vincenzo NI CH 
30 Napolitano Mario 8 966 
30 Castaldi Vincenzo 8 ENT 
30 Staldi Cherubino LI ‘Tg5 
30 Romi Massimo 8 TRES 
7° Calapso Remo 8 Rgé 
To Calà Ugo LI Te2+ 
90 Valenti Emanuele 8 Tie! 
T:b? 
SEZIONE A g:18 
10 Engalicew Nicola punti 8 sug Sa 
a Bianchi Sergio »_T »9 (4 
30 Ceccato Vittorio » 6/2 » I RIT 
4 Del Vecchio Luelo 308. 19 Ret 
So Nuovo Mario 3 4% 9 Di 
60 Majenza Giuseppe » 4.09 T:as+ 
# Longo Emilio » 3 »9 Tbs 
© Pompei Gian Franco » 3 «9 ba 
o Gabinara Antonio » 3 » 9 
100 Rinaldini Franco » 1 » il B. abbandona 


7l Bianco: matta in 2 mosse , 


Problema N, 121 
L. HERSKOVICS 
- (Fodor Ilustr., 1930) 
10 Premio 


1 Bianco matta in 2 mosse 


Soluzioni del N. 16 


Problema N. 110 (Cristoffanini) - 1. Tea. 


Problema N. 111 (Segers) - 1. Ca2, 


DAMA 


a cura di Agostino Gentili 


PARTITE GIOCATE A ROMA 
I» Blanco: V. Gentili - Nero: N. N. 


(a cura di Agostino Gentili) 

21.18, 10.14, 25.23, 5.10, 24.20, 12.16, 
28.24, 7.12, 22.19, 12.15, 19.12, 8.15, 27. 
22, 47 (posizione diagramma). 

Nota: 22,19, 15.22, 26.19, 7.12, 32.28, 
13.22, 2117, 


10.13, 19.10, 6,43, 17.10, 


11.14, 20.15, 12.19, 10.5, 1,10, 30.27, 22. 
26, 20,15, 14.18, 27.22, 18.27, 31.22, 10. 
13, 15.12, 13.17, 23.19, 17.21, 19.15, 21, 
26, 22.19, 26.30 ecc. il Nero vinse. 


Tl finale, però, non venne gioca- 
to da parte del bianco, a mio av- 
viso, in modo eccessivamente cor- 
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uomini. È 


È la prima traduzione italiana del ca 
grandi foreste mormoranti che s’accoi 


retto, forse la patta ne sarebbe 
venuta fuori, 


A questo punto, lo, in questa 
partita, ho sempre continuato col- 
la mossa irregolare 23.19; mossa 
che sorprende l'avversario e il 
più delle volte lo disorienta a tal 
punto che egli perde la partita; 
Viceversa la patta è sicura. Il ne- 
ro prende quasi sempre 16.23 (poi 
ché coll'altra presa 14.23 è eviden- 
te la perdita pel segnato 18.14 ecc.) 
in ‘cul vede il guadagno. di un 
pezzo per questo seguito: 19.12, 7. 
16, 24,201 Eccolo in imbarazzo, tut- 
tavia egli potrà, al momento op- 
portuno, riperdere il pezzo e assi- 
curarsi la patta. 


Ils Blanco: N. N. - Nero: V. Gentili 
apertura sorteggiata 23.19-11.15 


28.23, 7.11, 32.28, 9.13, 
21.14, 10.19, 29,14, 5.9, 14 
22,15, 12.19, 27,23, 6.15, 23. 
30.27, 9.13, 26.21, 8.12, 1411, 
3.6; 21.14, 15.19 (posizione del di; 
gramma), 14.10, 6.15, 25.21, 13.17, 29. 
26, 4.8, 27.22, 12.16, 31.27, 16,20, 22.18, 
8.12, (19.22 “ecc. il bianco vince), 
18.14, 19.23; 28.19, 15.29, 17.26, 
* 27.22 eco. patta. 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI 
DEL N, 19 


N. 67 di A. Tallani: 15.11; 246, 
30.26, 8.15, 23.20, 21.23 (a) 20.20, 14.23, 
20.27 e vince, 


0) 14.30, 20.25, 25.27 e vince. 


N. 68 di A. Brunelli: 15.12, 8.22, 
29.26, 30.21, 17.19, 18.9, 10.13, 9.18, 19, 
15, 3.10, 15.31, 20.27, 31.22 e vince, 


N. 69 di F. Piccoli: 11.6, 3.19, 1. 
19, 9,18, 28.23, 27.20, 1621, 26.17, 31. 
27, 30.29, 7.11, 8.15, 11.19 e vince. 


N. 70 di A. Codarini: 19.14, 26.10, 
32.28, 17.26, 9.5, 10.1, 24.20, 31.24, 18, 
14, 11.19, 20.2, 4.11, 16.23 e vince. 


Collana “ Sempreverdì ,, 


nB 


1 B. muove e vince di sorpresa 


in 4 mosse 


SELMA LAGERLÒF 


La leggenda di 


Gosta Berling 


(LA SAGA DI GOSTAÀ BERLING) 


il racconto di strane avventure in pagine ora liete e ora tragiche, 


polavoro narrativo della immaginosa poetessa svedese. È la poesia austera delle 
rda alla magica virtù di risuscitare il passato e di leggere nel cuore degli 
percorse talora da un impetuoso soffio epico. 


Volume di 304 pagine L. 150 


s 


muove e vince in 5'mosse 


PROBLEMI 
N. 76 
R. FORABOSCHI 


Il B. muove e vince in 5 mosse 
+ due: 


N. 78 
P. DELLAFERRERA 


Il B. muove e fa patta in 5 mosse 
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Collana «IL FIORE DELLE VARIE LETTERATUR 


In questa indovinatissima collana, concepita e diretta da Vincenzo Errante e Fernando Palazzi è 


in una documentazione panoramica il tipico contenuto di c 


GARZANTI 


È ora uscito il volume dedicato a 


KALIDASA 


il massimo poeta dell’India. Presentato con un’ 
traduzione di Michele Kerbaker e Vittore Pisani, questo volume si aggiunge a quelli 
tano e a Eichendorff, a Goethe, Keller, Kleist, Lessing, Novalis, De Vigny. De Lisle, Maupassant, ai 


Moralisti francesi del 600-700, ai romanzi e racconti del ] 


Lope de Vega, Cecov, ai Romanzi Picareschi, a Molière. 


Volume rilegato di 372 pagine Lire 280 


ascuna fra le principali letterature straniere. 


mpia introduzione, corredato da note esaurienti e nella 


Jedio Evo francese, a 


offerto 


dedicati a: Bren- 


“aine, Sterne, Swift, 


Taccuino 


del bibliofilo 


#* Il mondo dei bibliofili è una inesauribile fonte di sor 
prese; sarebbe troppo facile far qui ricorso a infiniti aned- 
doti sulle stramberie e le eccentricità dei bibliofili d'ogni 
tempo; ma non sarebbe forse di buon gusto. D'altra parte 
quei piccoli tarli di larvata mania i quali intaccano la 
qualifica di bibliofilo puro che tutti, in cuor loro, vorreb- 
bero attribuirsi, sono appunto i segni distintivi di una fi- 
sionomia particolare la quale caratterizza l'individuo e 
crea, con la sua personalità; in ogni bibliofilo, un tipo di- 
verso e distinto. 

Mi attardavo giorni sono presso una bancherella, scor- 
rendo, senza illusione di scoperte, i titoli dei libri alli- 
neati e accatastati, quando si avvicinò un giovane dall'aria 
distinta, un tipo di studente composto è di buona fami- 
glia, il quale fu accolto dal bancarellaro con una cordia- 
lità confidenziale che rivelava il cliente affezionato. 

Dopo le solite battute d’assaggio, concluse con il consue- 
to: Nulla di nuovo per me?, vidi il libraio abbassarsi con 
aria circospetta e cavare di sotto una tenda rosso-sbiadita, 
che circondava la bancarella nascondendone i supporti, 
un volumetto rilegato in pergamena. Ad occhio esperto, 
era facile indovinare, oltre la carta pecora arrossata dal- 
l'umido, una delle infinite detestabili scadentissime edi- 
zioni popolari a cavallo fra il XVII e il XVIII secolo, sulle 
quali nessuna moda bibliografica è mai riuscita a racco- 
gliere il benché minimo interesse. 

Ebbene, questa volta, il buon libraio dalla faccia rubi- 
conda era riuscito a fermare la mia attenzione con una 
frase buttata li in sordina e che, evidentemente, doveva 
fare, come fece, una notevole impressione sull’affezionato 
cliente: — Ho qui, per lei, un libro d'epoca! 

Il giovane signore si limitò a pronunciare un semplice 
ah! fra la curiosità e la maraviglia, mentre accoglieva an- 
siosamente il volume fra le sue mani e col più amorevole 


VALSTAR 


IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 


gesto ne scostava la legatura per leggerne il titolo. 

Allungai gli occhi di traverso, con ritegno e con indif- 
ferenza, e lessi: Panegyris sactorum in singulos anni dies 
distributa; mi parve anche di scorgere la data 1713 men- 
tre l’altro, sempre più compunto e soddisfatto, voltava pa- 
gina, ripetendo, quasi a se stesso: Ah! Panegirys sancto- 
rum! 

Il bancarellaro gli si era avvicinato per seguirlo nell'e- 
splorazione e, sorridente, scuoteva lentamente la testa in 
segno di soddisfatta ammirazione. 

Finalmente venne il momento della conclusione; il clien- 
te, con inesperta bonarietà confermò che sì trattava vera- 
mente di un'edizione « d'epoca » e l'altro ne approfittò per 
sparare Un «milleduecento + seguito dal sacramentale 
« proprio perché è lei.,. ». 

Non mi è giunta la risposta perché il giovane signore 
mi voltava le spalle e parlava ormai con la gola stretta 
dalla indescrivibile gioia di una conquista. Vidi che cavava 
di tasca un biglietto da mille; qualche protesta del libraio; 
un biglietto da cento, poi altre proteste più moderate e 
ancora un biglietto da cinquanta. « Proprio perché è lel... » 
ripeteva l'uomo dalla faccia rubiconda inchinandosi men- 
tre l’altro s'allontanava. 

E me n'andai anch'io portando meco un ‘senso inde- 
finibile di ribellione; poi, a poco a poco, subentrarono in 
me due diversi sentimenti: di ammirazione, l'uno, per l'a- 
bilità e la scaltrezza del librato; di compatimento, l'altro, 
per l'ingenuo entusiasmo del neofita che pagava, un po' 
cara veramente, la sua esperienza di futuro bibliofilo. 

Ma quale dei due poteva essere l'inventore di quella 
vaga e indefinibile qualifica di « libro d'epoca «? 


#* Ci sono pervenuti, in queste settimane, quattro cata- 
loghi dei quali diamo brevemente notizia: 

— Catalogo II della Libreria Antiquaria Gaspare Casella 
di Napoli, miscellanea di 616 numeri fra i quall sì trovano, 
senza distinzione, libri, autografi e stampe: segnaliamo: 
l'album contenente i Costumi della festa data da Sua Mae- 
stà il dì 20 febbraio 1834 nella Reggia di Napoli, L. 5000; 
l'Eramen Vanitatis Doctrine gentium et veritatis christia- 
nae disciplinae di Pico della Mirandola, nell'edizione del 
Maciochius del 1520, L. 20.000; l'edizione originale dei Do- 


TORINO 


cumenti d'amore di Francesco Barberino (Roma, 1640) Li- 
re 2500; l'album silografico di Fiori e ricami, stampato a 
Napoli nel 1613 da G. B. Gargano; e L. Nucci, L. 2500; la 
seconda edizione illustrata dei Promessi Sposi (Milano, Re- 
chiedei, 1369) qui, l'oculatissimo Casella ha perso una buo- 
na occasione di valorizzarla per le quasi sconosciute jllu- 
strazioni di Tranquillo Cremona e Luigi Borgomainerio, 
poste in sostituzione di talune distrutte o inutilizzabili del 
Gonin, L. 3000; la Storia ed analisi degli antichi romanzi 
di cavalleria di Giulio Ferrario (4 voll, e atlante, Milano, 
1828-1829), L. 3000. 

Fra gli autografi, una lettera di Gaspare Gozzi, L. 3500; 

una di Giuseppe Verdi, L. 5000 e una di Giuseppe Mazzini, 
L. 4000, 
— Catalogo N. 18 della Libreria Vinciana di Milano, mi- 
ellanea di 460 numeri, suddivisi In larghi gruppi, il pri- 
mo dei quali contiene 50 raccolte epistolari; gli altri inte- 
ressano materie letterarie, storiche, scientifiche, filosofiche 
€ politiche. L'ultimo comprende una sessantina di libri 
vari. 

— Catalogo N. 56 della Libreria Antiquaria Giovanni Ber- 
ruto di Torino, miscellanea di 293 numeri in ordine alfa- 
betico d'autore. 

— Catalogo di aprile della Libreria Antiquaria Cantoni 
di Milano, miscellanea di 360 numeri, divisi in gruppi per 
materie: 120 per le arti figurative, 110 per l'economia, 
la politica e la sociologia, 130 per ja letteratura e il ri 
manente per opere varie. Notiamo I manoscritti di Leo- 
nardo da Vinci della Biblioteca di Windsor, nell'edizione 
Sabachnikoff (Torino, 1901) L. 6000; la Felsina pittrice del 
Malvasia, L. 2500; un gruppo di edizioni dantesche, fra le 
quali notevole la cominiana del 1726-27, L. 1800. Comple- 
tiamo la segnalazione con la rara edizione livornese dei 
Promessi Spbsi (Pozzolini, 1827), L. 3000. Il catalogo dà am- 
pi riferimenti bibliografici e cita un brano del Vismara 
nel quale è riferita la convinzione diffusa che sia questa 
la prima ristampa del romanzo. Cita anche la Bibliografia 
manzoniana del Parenti nella quale, fra le ristampe, occu- 


pa il quarto posto € di ciò l'autore dà ragione alle pagi! 
ne 36-37. 


# I cataloghi debbono essere inviati a Biblio, presso Îl- 
lustrazione Italiana, Via Filodrammatici, 10, Milano, 
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Intorno al 1300 scoppiò una delle 


n più buffe guerre di questa matta s 
ina sMPer dormentata da seduta. è nell’ad- 


umanità: la guerra dell’ 
un asino rubato da un corsaro ai 
Ghisi e venduto ai Sanudo, si scatenò 
un conflitto che coinvoke tutti i si- 
gnori e signorotti dell’arcipelago e 
richiamò addirittura alla fine l’inter- 
vento della repubblica di Venezia e 
del re di Napoli. Questo episodio 
grottesco, simbolo della assurdità di 
tutte le guerre, è messo al centro 
dell’intreccio di « Il mare è buono ». 
È una vicenda romanzesca che ha per 
epoca e' sfondo l’Egeo del XIV se- 
colo. Un mondo colorito e bizzarro 
fu l'Egeo del XIV secolo. Vene- 
ziani, genovesi, fiorentini, navar- 
resi, bizantini e turchi, se lo di. < 
vidono e contendono: e su quello 
sfondo di perpetue risse e di bruli- 


cante avventura come protagonisti 


FILIPPO: SACCHI 
Il mare è buono 


Corse al primo foglio. C'era scriitò: 


ROMANZO 


Il nuovo romanzo di uno dei più famosi redattori viaggianti italiani: 
un grande assurdo irraggiungibile amore in un mondo eroicomico. 


—. scorse sotto l'ombra di. un melo 
Caritina addormentata. Si era ad- 


dormentarsi era scivolata sull'erba, 
arricciando in su la sottanà, ‘in 
un disordine leggermente, goffo e 
impudico. È 
Sorridendo Sibilla si chinò per rac- 
conciarla. Allora vide che un libro 
era caduto e lo raccolse. Era un libro 
di devozione legato in nero. Intene- 
rita stava per riporglielo in grembo, 

quando, nel socchiuderlo, l'occhio 

‘cadde sulla parola « baci ». Baci? 

Come, baci? Avidamente accostò: il 
viso alla pagina e lesse: 

«Egli sarà nella sua tornata da è 
me centomila volte abbracciato e i 
miei baci moltiplicheranno in tanta 
quantità, che niuna parola lasceran- 
no intera dalla sua bocca uscire, e 
in cento doppi renderò quelli che 
esso, senza riceverne alcuno, diede Y 
al tramortito viso ). Ù 


alla ribalta, si agitano principi, cor- «Qui incomincia l'Ufficio. della 


sari e belle donne. Da tutta questa 
materia liberamente mescolata e ri- 
dotta a pretesto d’invenzione e di 
racconto esce il libro, ove casi e per- p; 
sonaggi desunti dallo studio dei testi 
e dei documenti sono liberamente 
trasposti nel gioco di una fantasia 
fatta di cose osservate, in modo che 
tutto è storia e nulla è storia, e ne 
risulta un racconto che cerca di 
serbare tutti i contorni della realtà 
umana nel capriccioso abbandono 
della favola. E al centro di tutto, un 
grande, assurdo, meraviglioso amore. de! 


È edito da GARZANTI © 


Beata Vergine Maria, nel nome del 
Padre, del Figliolo e dello*Spirito 
Santo ». Guardò la fine: ‘erano le pre- 
ghiere dei defunti. Inorridita sbirciò 
qua e là nel mezzo: Panfilo... Ve- 
nere... Fiammetta... Il giorno agli 
«amanti nemico... Le ricadde sotto il 
passo di prima: « Egli sarà nella 
sha tornata da me centomila volte 
abbracciato e i miei baci moltipli- 
cheranno in tanta quantità... ). Al- 
lora di colpo si sovvenne di avere 


notato negli ultimi tempi che le 
ragazze si scambiavano spesso i 
loro libri di devozione. Ah, ribal- 


Lì per lì fu sul punto... 
Vollana “VESPA ROSSA., L. 280 


